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AVVERTENZA 



Molti anni fa Olindo Guerrini '), parlando del Firenzuola, osservava 
che la sua vita è tutta da ri/are e che « sarebbe da desiderare che 
altri ci si provasse ». Questa osservazione è tuttora opportuna, perchè, 
nonostante gli studi del Sicardi ') e del Rossi '), le prefazioni del Guasti '1 
e del Ferrari '), il fondamenta della biogralia di Messer Agnolo è sem- 
pre la vita del Mannì °), e perchè troppo diversi sono gli apprezza- 
menti ') della sua opera letteraria. Perciò indotto dai consigli dell'ot- 
timo mio maestro. Prof. Gian ') e spronato dallo stessj Sicardi, iio 
cercato mediante ricerche che non esito a chiamare scrupolose, dì ri- 
costruire la vita del Firenzuola, perchè ne balzasse vìva e fedele l'im- 
magine dell'uomo per illuminare la parte più dui-atura di lui, cioè gli 
scritti. 

Se non che mano a mano che allargavo e approfondavo il mio es.i- 
me, l'autore mi si è presentato in una luce nuova, perchè in lui a mr 
è sembrato di scorgere tutte e sole le caratteristiche della società 
borghese del Rinascimento con la sua leggerezza, e araeuita, col sun 
contrasto fra idealismo teorico e sensualismo pratico. Tale opiniODf 
mi si è andata confermando col pi'osaguire nelle ricerche, finché n 
lavoro compiuto, nel Firenzuola ho, cre'duto di dover riconoscere e pie 
sentare il tipo di questa 'classe, che, trascinata dalla corrente ormai 
diffusa della Rinascita, senza abbandonare la novella, antica predilett;i 
occupazione, cerca di sollevarsi sins alle discussioni platoniche e liu- 
guistiche, che erano state fino allora caratteristica d(;ir aristocraziii 
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letterata, Pereiò In sua attinta intellettuale presentii uuu varietà cUa 
Il volte sembra trapasso brusco, contradizione, stonatura, precisamente 
come nei salotti e uelle ville borghesi le dissertazioni sulle arti e sui 
filosofemi pili astrusi, delizia della società del Cortegiano, si alternano 
alle narrazioni scollacciate e ai frizzi satirici dei canti bernesoiii. 

È cosi quasi una gara per la cultura colla classe aristocratica, la 
quale però considera le lettere per lo più come mezzo di godimento 
estetico, mentre il ceto medio, anche giungendo a contatto coli' alta 
società, per le sue diverse caratteristiche spirituali, vi cerca sopratutto 
la ricreazione e il passatempo. 

Ecco perchè, pur limitando il mio studio all'abate Agnolo, credo 
con queste pagine dì avere portato un contributo alla conoscenza della 
borghesia letterata del Rinascimento italiano: borghesia letterata, dico, 
e non letteratura borghese, perchè, animata appunto da una tendenza 
nuova, questa classe incominciava a trattare argomenti che non appar- 
tenevano alla letteratura sua tradizionale. 

Questo lo scopo del libro o la parte più importante, a me pare, 
dell'opera: e per tale ragione dei particolari ed episodi della vita del 
Firenzuola, anche sconosciuti, mi sono limitato a quelli solamente che 
potevano lumeggiare le opere. 

A chi volesse rilevare le troppe mende della forma e le scorrezioni 
tipografiche, osserverà che per difetto di tempo ed eccesso di occupa- 
zioni mi è mancata la calma e la serenità necessaria per dare al la- 
voro una veste diligentemente accurata. 



Cortoim, hit/lio l'.)07. 
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SiipcL'iin-t; iiiiliiljliÌLimeute ad Autouìo e Girolamo fu Agnolo cui si 
rivolsero in piirticolar modo le cure affettuose della madre '), certo, 
come figlia del Braccesi, non priva dì cultura, e del padre, che ne vo- 
leva fn.re un le^'iilnid. 

Nato il -lA setlfiabre 1493 *), ebbe i nomi di Michelangiolo e Gì- 
toIiuuo, qnesto coiiii' patronimico, perchè « ì miei maggiori, dice il Fi- 
renzuola, AvfVtiTni s(!iiipre avuto per lor peculiare avvocato quel barbato 
vecciiionf} '> (11,111;^} dì S. Girolamo, quello ridotto ptfT in Agnolo o 
Angelo. 

La ]iei-dit;i del Omrio di Ser Carlo c'impedisce di avere qualche 
notizia sili primi iiiini del futuro scrittore, ma è legittimo credere che, 
smza. uscire dallii nTchìa della famìglia, in luì si connaturasse l'in- 
dìffereuza politica, il caldo sensualismo, il grande culto pei classici, 
che informano lìi vita e l'opera letteraria del Braccesi. Agnolo, per 
quanto lilla niurti' (ii4 nonno avesse solo 10 anni (1503), pure non po- 
teva uatnralri lenti' sottrarre la mente e il cuore all'influsso intellettuale 
e nitiriile dellin-o iii;i.temo. Oltre alla stima ') che dì lui ebbe come 
scritture e aUiiffettiioso ricordo marmoreo, che ') insieme colla madre " 
gl'innalzò in Siuita Prassede, in Boma, quando ne fu Abate titolare, è 
valido arjfoiiieiitiì di questa influenza letteraria, direbbe il Guerrini, l'a- 
ualot!,in dei imimKci-j loro. « Possedeva, cosi scrive VAgnoletti del Brac- 
cesi. uno di (]ii i ri'iiiperamenti bonari e sereni che sfuggono quant-o pos- 
sono di più If- iii-iczze della vita, e sì rallegrano profondamente nel be- 
ne, seuzii l'abluiftusi croci spirituali a furia di tetre fantasie...» Si 
luilfì rii.i'fttleiv audiA formandosi il Firenzuola, pensando « che non vale 
la p^u di {iiiiii!'e;;i;iarsi la vita intentativi di reazione perfettamente 
vani ■) ■. f, ■■ une il nonno, subirà più che seguire, le tendenze lette- 
rari*;, luuriili e pulitiche del tempo. 



rdo n I Duirio: vedi Manni, Op. cU., pp, e>-TO. IL u 
\UIU pp I«8S-ITM. il Mestica, Scrìtti ictlli di A. F., To- 
p at pongono errando, la data del U9S. 
greche e ne e Utine, e nella patria lingoa come la tradoiione 
rdB oe n 16). 
delle Chiti d Eoraa, Roma, SS74. t. I. pp. ItT, 632. 



Alla edncazione domestica ben presto si ag^unse quella della scuo- 
la. Poicliè allora « abbondavano le scuole e le pubbliehd lezioni nello 
studio, e le lettere latine s'imparavano quasi senza accorjrerseue, anche 
conversando » '), come tanti altri, il figlio del notaio « consumò buona 
parte della sua adolescenza dietro agli studi delle buone lettere », 

finché, nel 1509, fu mandato dal padre ad • apparar leggi entro alla 

nobilissima e giocondissima città di Siena, dove attese con graudìs- 

sima sua fatica e senza alcun diletto alle mal servate leggi » (l,ij). Che, 

Nelle belle contrade, u' Blaoda Fonte 

E Gaia nutrir già i miei verd' anni 

E du' lieto passai quei dolci ingannì 

Quei bei lacciuoi d'amor, quelle care onte ° (1,'^U) 

si diede alla spensierata vita senese, vivendo fra gli amorazzi, e fra 
le piccanti burle che gli studenti, non senesi, prepar<ivano ai loro 
ospiti, i quali « come gentili che e' sono, bau sempre avuto per 

costume di accarezzar ognun che capiti a casa loro » (r.lfi7) '). Ma, 

come il Dottor Bovina, anche Agnolo doveva essere « una ro\'ina delle 
leggi » (1,295); più che il giure e i professori di diritto dovevano at- 
trarlo i ritrovi drammatici, centro l'Università, e i profesìori di lettere, 
(aatori essi stessi di commedie) '), che cercavano di diffondere anche in 
Siena sotto l'impnlso specialmente del Magnifico Paudolfo l'etruccì, poco 
fortunato Mecenate, l'umanesimo un po' in ritardo '). 

Pure, nonostante la ritrosia alle leggi, nonostante la tendenza 
« a coltivare i dolcissimi orti delle dilettevoli muse », stimolata anche 
dall'amicizia con Claudio Tolomei, il Firenzuola "■) continuò « gli asinini 
studi >, perchè la questione economica spesso smorzava l'ardente fasci- 
no dell' umanesimo. Perciò, attratto dal nome del grande Studio genera- 



li ViLLARi, N. MachiaetUi e i tuei Minpi, Flranie, IdOi, Vul. 1. |i. 313. 
2} IH Sieiu ricorda una boria da Ini fatta ail ana gentildoiiuu Haneaf, (l.lCilU'), l'ub 
Udone di so» madre, 111,2»); ri trasporta U scena d'uDH Dovella (1,149-34). 

3) Il Uazzi. La eongrega dei Rozzi. l'IrCDie, IdS'i, rJcurda a pp. H-ÌS Pietro Bn^an 
pnif. di lwU« lattee», aatore d'un '«kW> morale, Gloruiul Pallio, detto UPollaatru, niHeHti 
di lettera mnane, aatora d'un' elegante comniedU, It Partenie. reoltnla nel l&ia dagli Hle» 
eoolarì. Fra I profisesorl ricDi^ Aconiti franeosco di inuo dei giure, Enrinin ABroUnii e 
lettere greebe, Flsddl Domonioo di hnnunltà eto. 

4) LUBIHI, Sfuria di S. Frantaca, Siena, 1801, p. UO; ZosciVRB, Studia' di Siena, U 
Uno, 18115, p. 16. 

3) È iDCflltto il GCiBir, 0,1. e«„ Vili, nel ritenere che il F, Insi'iaBBn il siiin.. ,.er 
lettera in Siena. 



le, specialmente di diritto civile, di Perugia, pi-ima del 1616, andò a 
compiervi gli studi giuridici '). 

A Perugia strinse amicizia coU'Aretino, col quale si mantenne in 
buone relazioni anche in seguito; cosi l'Abate, nel 1541, " al divino 
signor a inviava uaa lettsra piena di umile ammirazione, come sono 
quasi tutte le lettere dei contemporanei, cbe desideravano avere amiche- 
voli rapporti coU'Aretino. A questa lettera affettuosamente gentile, che 
ricordava il loro primo incontro, il libellista rispose ') riandando le 
imprese amorose, compiute in Perugia e iu Roma nella loro sbrigliata 
gioventù. Per questo, nel fango, in cui i critici gettarono il famoso 
libelliatu, è stato coinvolto, ma con esagerazione, anche il Firenzuola. 
Che in Perugia, come in Siena, e in seguito in Roma, Agnolo amò sem- 
pre la vita allegra, più d'una volta si trovò impigliato « nei bei lac- 
duoi d'amor », ma fra la turba scostumata del 500, in un terreno cosi 
fecondo d'immoralità, egli non si distinse tanto da merifare ài essere 
posto, non clie a lato dell'Aretino, con altri del libellista meno famosi '). 



Compiuti gli studi. Agnolo, dopo un breve soggiorno in Firenze, 
come pare '). piitiia del 1518, andò a Roma. 

Con Leone X il papato era salito al massimo splendore letterario 
ed artistico: alla corte pontificia accorrevan d'ogni parte letterati e 
artisti, parassiti e buffoni, perchè tutti trovavano asilo presso il muni- 
fico papa mediceo, « che, per dirla coU'Aretino, ebbe una natura da 
estremo a estremo: né sarà opra da ognuno il giudicare, chi più gli 
dilettasse o la vertù de i dotti, o le ciancie de i buffoni, e di ciò fa 
fede il suo haver dato a l'una e a l'altra spetie: esaltando tanto que- 
sti quanto quegli » '). Agnolo, attratto dalla « famosissima città ", volle 
anch'egli trovar rifugio presso il papato, entrando, per iniziare la car- 
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riera, procuratore nella Curia Eomano. Qui ROsl esercitò per » piccio] 

tempo come padron di cause le mal servate leggi " ; nel 1518 

infatti da un dociunento notarile rogato dallo zio Alessandro di Ser 
Carlo Firenzuola, egli appare » in Romana Caria procurato/- » ') nel- 
l'interesse di un Boccaccio degli Alumanni, Piovano di S. Giusto, nel '19 , 
di uno da Montevarchi '), e in questo stesso anno, in un'altro documento, 
ò detto dericas. *) Questo titolo e l'ufficio di procuratore nella curia 
romana per affari, come pare, ecclesiastici, ci fanno crederà che il Firen- 
zuola, appena compiuti gli studi, abbracciasse la vita monastica. Nessu- 
no più mette in forse la sua veste ecclesiastica; lo stesso Tiraboschi ') 
fondava i suoi dubbi su considerazioni morali, in base alle quali do- 
vremmo pur dubitare se l'autore della Valandrta fu un cardinale, se il 
Forno usci dalla penna d'un monsignore, e in generale se tutti i re- 
ligiosi, preti e frati, alti e bassi, fossero veramente legati da voti 
sacri. 

in mn secolo cosi « penetrato dello spirito più g.;uuino del Ta- 

ganesimo » °), cosi indifferente alle cose religiose da ni '.entare spesso 
l'irriverenza e l'eresia, ma tale da rendere le vie ecclesiistiche neces- 
sarie per il conseguimento degli onori e del benessere materiale, sti- 
molando in tal modo come uua c^sa leggiera e comuuj, le vocazioni sba- 
gliate, aiich3 Agnolo obbedì all'andazzo dei t3mpi; entrati nall'ordine, 
seguiva l'esempio dei superiori, come di quel generale dei Vallomhrosani, 
il Canigiani, che, a detta del biografo Locatelli °), fece colla smodata 
ambizione, colla vita dissoluta, disertare tutti i conventi. 

Inoltre il padre '), notaro dei Vallombrosani, vedend ) la bella vita 
di questi monaci per le grasse prebende e i numerosi benefizi, forse, 
stendendo i rogiti, che portavano agb abati i frutti delle abbazie, fin 
dall'inizio degli studi del figlio penso di a\ viario nella Congregazio uè. 

Quando sia entrato uellordiae non si sa: pare intorno al '17, e 
l'ufBcio di procuratore nella cuna romana gli sarebbe stato dato do 
VaUombrosa che sole\a appunto tenere piesso la corte pontificia un 
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procuratore, che doveva essere anche abate. Mancano i documenti a 
questo proposito, ma nel '22 il Firenzuola è compreso, in una nota, 
fra ì professori viventi dell'ordine '). il che riporta con sicurezza la sua 
vestizione prima del ''2± forse in questo tempo lesse un'orazione « in 
festivitatem 8. lohannis Gaalberti • '), fondatore dei Vallombrosani. 

Però anche da monaco Àgnolo durante il primo soggiorno romano, 
non riuscì a conquistarsi un piccolo posto nella corte di Leone, per- 
chè il papa proteggeva < più nn suo particolar crìato, ma dì mala 
crianza, che qualsivoglia stranieri, ma di buoni costumi • (1,1). 

Il Firenzuola, fiorentino, non era veramente uno straniero, ma in- 
capace di farsi innanzi energicamente sia nel bene sia nel male, di 
natura buona e remissiva, non seppe usare « l'arte, l'astuzia, l'ingan- 
no » (1,14), per diventar cortigiano '). Per cui ne ritrasse un disgu- 
ato tanto forte che, anche molti anni dopo, acremente riprende la corte 
di Leone X '); cosi al papa mediceo allude coi « ferocissimi leoni » dei 
Discorsi degli Animali (\,\a), coi giullari e buffoni (1,3), e « purpu- 
rati » (1,8): sferza il suo nepotismo sfacciato, che procurava per i pa- 
renti « gli onorevoli gradi, e pe' loro figliuoli gran tesoro e amplissimi 
stati » (I,G). A sue spese forse esperimentò anche che « la giustìzia 
non è cosa si vile, che si abbia a dar gratis et amore, ma debbesì ven- 
dere cara, come cosa preziosa ch'ella è, e piuttosto degna dì essere data 
e fatta in favore de' granraaestri, che de' vili e poverelli » (1,21). Infatti 
effetto d'un sopruso deve essere l'accusa sdegnosa che lancia contro Mar- 
tiuo Spinosa (11,196), o de Ixts Pinos *), che fu sotto Leone cappellano del 
Palazzo Apostolico e auditore del Tribunale della Bota Bomana, di 

avergli dato > corrotto da alto favore contro ad ogni giustizia ed 

equità una sentenzia, e domandato della cagione non arrossi almeno a 
dire; Perchè mi è piaciuto ». 

Ma non coavien credere che in Roma lasciasse la vita allegra: la 
città dei papi era un terreno propizio cosi alle arti e alle lettere come 

1) Vedi nn piccolo nis. il«Ua BiLl Niz., ci. XXXVII, n. 311, p. 10; aell'^iinn d'Oro 
(11,18) il F. dice ohe bB i qnalche pari* di aaoenloiio «, riferendo*! pruijabllmeDte wt un Uni- 
pò anleriure al Ibìì; peii> il passo Ila riscontro con API'LEIl Metamorphaeon Libri XI, F. 
Kj-sscobariU, Berlino, 1M8, p. 47. 

2) TjHBUBiNi, De tura abbalum etc., Aagnstao Vlnilell corani, 16>8, t. II. p. 380. 

■tì Con ciò cade il motivo ilells meraviglia del Bo^ei. cbe In nota sUa YUa i pant^fiea- 
IB di Lione X, Milano, 1817 del RoscoE, trova strano cbe l'aatoru nim ricordi il T. tn l 



alla corrazione, che principalmente emanava dalla corte. Più volte 
Agnolo deve essere caduto in avventure simili a quelle .ricordate dal- 
l'Aretino, con Camilla Pisana, con Tullia d'Aragona '), e con alti'e, tan- 
to che nel '2ò sente il bisogno di confessare i suoi « trascorsi > (1,71). 
Durante il papato di Adriano VI, da luì più tardi beffeggiato (I,D), 
ritornò a Firenze, dove appunto in questo tempo ('22 secondo 1,68, 
'23 secondo 1,72) immagina che avvengano i Ragionamenti, messi in 
iscrìtto poi in Roma, per consiglio di Costanza Amaretta (1,70). Intorno 
a questo perìodo si decise di « lasciar» la professione inculta e so- 
da delle leggi e coltivare i dolcissimi orti delle dilettevoli Muse », 

gettando cosi alle ortiche la toga, pur rimanendo procuratore del- 
l'ordine presso la cnria. A tale decisione fu spinto, oltre dalle buo- 
ne condizioni dì vita, e dal suo spirito aperto al bello ed avido di 
godere nei campì delle lettere, anche dall'ascendente che esercitò su di 
Ini, una donna, a noi poco nota, al Firenzuola ispiratrice dei suoi 
scrìtti. Costanza Amaretta. 



Nata in Boma da genitori fiorentini < per antico sangue assai 
chiari >, accettò remissivamente dì essere sposa di un < avaro venditor 
di leggi »; desideroso sempre di « accumular denari », antipatico e di- 
sgostante nell'intimità della vita, deluse il cuore della giovane donna 
che, caduta in tanta bassezza, trovò in Celso, il nostro Agnolo, la via 
della redenzione. 

Queste le sole notizie biografiche di Amaretta, che essa stessa 
espone nei Ragionamenti (1,81-82), con tinte esageratamente accese, 
per darci nn odioso ritratto del marito, a noi del tutto sconosciuto. 
Però il silenzio ') intorno a questa donna colta e poetessa, vis.suta 
nell'ambiente intellettuale di Roma e il nome che si presta abilmente 
ad un significato allegorico, la.sciano sospettare che il Firenzuola abbia 
nascosto sotto lo pseudonimo di Costanza Amaretta, una donna, d'altro 
nome, realmente vissuta. 

Non si sa quando l'abate l'abbia conosciuta; forze per relazione col 
marito, avvocato in Boma, prima del '23, oppure, essendo sua parente 

1) Contro Ih Tnllia, per unu ignoU. lanoiii on iiungenle MOBtto <I,3it7], e unii t^rtj- 
blta bedW neU'An» d' Oro (11,154); veni Q. Bi&ui In A', i.MalBgia.\i»i, vul, xa e iwl ut-I vul. 
JJn'béra romana, nillta d' Jrsgnui, Flnnie, l'uggì, IHUT, pag IH. d, 

doniu^ vedi SlCAHDi, Cimtrib. n(. — Clie il ooniL- yoaiik euL'iv «laibDlloa k wToiimils anotae 
dall' ufficia aUegorioo, cbs la donna compie ncU'.liirio d' Ihn r <IhIIh rre<|iiiintc dlsionv " dui- 



10 
(1,72), molto tempo prima. Certo l'incontro fu provvidenziale per en- 
trambi: per Amaretta « questo Amor fu la cagioue che il calle 

delle virtutì, che prima pieno di spine ed erto le pareva, ascendesse 
con suo grandissimo piacere, lasciando l'ago e il fuso a chi ne avereb- 
be avuto assai manco bisogno di/e/ « (1,82); fu provvidenziale per 
l'Abate, che si mise « ii coltivare i dolcissimi orti delle dilettevoli 
Muse, appena per l'addietro da lui vedute, e ora per volontà della sua 
bellissima luce e con saa guida fatti desiderio delle sue future vigilie, 
e guiderdone delle grati cortesie della sua dolcissima Amaretta » (11,6). 
Essa era una delle tante letterate che il diffondersi della cultura e 
l'efficacia del Rinascimento portarono quasi a gara coll'uomo nelle più 
astnise questioni filosofiche e letterarie: di carattere leggiadramente 
pedantesco quale appare nei Raifìonamenti, se dobbiamo prestar fede ad 
Agnolo, era di qualche grido in Roma, intendente di filosofia « come 
colei che più stima dello studio delle buone lettere, che dello ago e 
del fuso facendo, a quello intieramente si diede e tal profitto vi fece, che 
molti consumati a lungo spazio su per gli libri mosse a non picciola 
maraviglia » (Lfib). 

Poetessa, componeva souetti, « i quali se gli leggeste, diceva Agnolo 
al Tolomei, non dubito che gli giudichereste di ottimo dicitore ». Col- 
la sua bellezza e, più probabile, colla sua intelligenza conquistò si te- 
nacemente il cuore dell'Abate, che in tutti gli scritti di questo periodo 
campeggia sempre il nome di Amaretta. Per quanto pero egli cerchi 
di dipingere puro, ideale questo amore, nondimeno è legittimo dubitare 
della onestà di tali relazioni, anche prescindendo dall'indole sensuale 
dell'elegante Abate, e dalla, opinione sua, con rigidamente morale, sul 
matrimonio (1,87). 

Platoniche o no le loro relazioni. Amaretta esercito una grande 
efficacia sull'amante, per la quale, mentre si sottraeva ai consueti amo- 
razzi, scriveva i Ragionamenti, scendeva cavallerescamente in campo 
in difesa delle donne, componeva un Canzoniere e -a^M' Asino d'oro la 
innalzava a simbolo di purificazione, novella Beatrice. Forse per i suoi 
consigli compose contro il Trissino il Discacdamento, verso gli ultimi del 
'24, nel quale opuscolo si parla di lei ancora rivente. Poco dopo, il 
7 Febbraio 'ib (I,iiO-69), Amaretta appare già morta, forse fin "dai 
primi del gennaio. Questa scomparsa scompigliò la mente di Agnolo, 
che tante speranze aveva riposte nelle forze intellettuali della sua don- 
na, la quale « avrebbe mossi a maggiore (meraviglia), se dalle invidiosa 
morte fnsse stata lasciata dar della sua dottrina tale arra, come 
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&reva in animo di fare, che egli non si avesse a dubitare al presente 
per veruno !» che avesse potuto comporre i Ragionamenti (1,05). A 
njalinciiore si sostituì a lei nella composizione di tale libro, con affet- 
tuoso entusiasmo la lodò « per chiarezza di sangue e per isplendor dì 
bellezza e per lume di molte virtù riguardevole » (1,72) e ne fece l'apo- 
teosi alla fine dell'Jswo iPoro. 



H fascino d'AmaiPtta e una mighor foituna pii's';u la corte allie- 
tarono il secondo soggiorno de! Firenzuola in Roma Ritornatovi da Fi 
renze, non pili tardi del 24, questa volta apri il cuore a larghe speranze 
nel nuovo papa mediceo, in quel Giubo dei Medici, al quale il cardinal 
Giovanni dei Medici nel 17 laccomandava come cosa sua ') Ser Bastiano 

Già l'avvento di Giulio al papato a\e\a suscitato grandi appran 
ze di una corte fastosa e allegra, quasi reazione a quella rigida e de 
serta del papa olandese; i letterati e gli artisti accorrevano a Roma, 
desiderosi di seppellire l'austerità di Adriano VI sotto lo sfarzo del re- 
divivo mecenatismo. Ma i tempi erano cambiati: fitte nubi si addensa- 
vano su l'Italia, specialmente su Eoma e Firenze, foriere di grave tem- 
pesta; il Papa, troppo fisso il pensiero nell' ingrandire i suoi, era 
dubbioso. nella politica e impari all'alto compito, richiesto dal suo grado 
e dai tempi, cosicché a il suo pontificato fu non meno funesto a lui, 
che a Firenze, all'Italia ed alla Chiesa » '). Però se Clemente non potè 
imprimere di nuovo al mecenatismo quel moto cosi bene avanzato sotto 
Leone e arrestato dal successore, pure offri cortese asilo ai letterati, fra 
i quaU eravi anche il Firenzuola. 

La pubblicazione del Dincacci/fiiiento, che riusci ben gradito al Papa 
e al Bembo, gli apri, a quanto dice l'Aretino, l'adito alla corte. « Rido 
anchora de lo spasso, che hebbe Papa Clemente la sera che lo spinsi 
a leggere ciò che componeste sopra gli omeghi del Trissino. Per la 
qual cosa la santitade sua volse insieme con Monsignor Bembo peiso- 
nalmente conoscervi » '). 
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E il Bembo '), che conobbe nell'abate fiorentino un valente difen- 
sore della toscanità della lingua, dovette spingerlo più d'ogni altro, 
mentre allora attendeva alle Prose della Volgar lingua^ a promuovere 
un B concilio » linguistico, che non ebbe più luogo '). 

Intanto il Firenzuola, frequentando la corte, stringeva amicizia col 
Berni, col Giovio, col Molza, col Della Casa, col Caro, e coi « più pur- 
gati spiriti dell'Accademia Romana », radunantisi presso Bernardo 
Accolti « gentil poeta.... generoso Mecenate » '), di cui il F. era un as- 
siduo frequentatore, come prima era stato — a quanto pare — di Gior- 
dano Orsini '). Cercò anche la protezione di una mecenatessa, Cate- 
rina Cibo, alla quale dedicò la Prima Oiornata dei Ragionamenti '), 
molto dalla colta e gentil duchessa ripromettendosi, tanto che « dove 
io veggio^ diceva nella Dedica, che questa prima Giornata abbi qualche 
pregio appo il grave vostro giudizio, sarò costretto sforzarmi con miglio- 
re animo dar fuori le altre cinque (1,69). 

Ma l'aiuto, come non venne dall' Accolti, cosi mancò dalla duchessa, 
e l'Abate, forse per questo, non pubblicò o almeno non diede larga 
pubblicità al resto dell'opera. 

Al contrario un po' di fortuna in questi anni, egli la deve alla ve- 
ste vallombrosana, che per qualche tempo gli portò buone entrate. Cosi 
il V maggio '24 °) in un Capitolo generale dei Vallombrosani « pro- 
visum fuit de monasterio santi Zaccharia« de trecento Dom. Angelo de 
Florentiola », cioè gli fu assegnato il beneficio di questo monastero 
presso Firenze: inoltre venne eletto abate titolare di Santa Maria Ere- 
mita di Spoleto e procuratore per il monastero di S. Salvatore de So- 
phona in provincia fiorentina. In altro rogito, del 5 luglio, è ricordato 
come abate del monastero di Spoleto, e procuratore n romanam curiam 
sequens » di un abate di Terranuova: con identico titolo e analogo uf- 
ficio appare nel cap. vallomb. gener. del 1° maggio '25, Ebbe in segui- 
to anche altri uffici con prebende, perchè in un atto del 1° dicem- 
bre '% procuratore suo padre, è nominato ■ commendatario del mona- 
stero di S. Lorenzo in Fontistemo e della chiesa di Fontisterno », 
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in altro del li! i^enDaìo '■>& abate del iiionastero dì S. Benedetto in 
Alpe; è di questo tempo anche il sodiraento dell'Abbazia di S. l'rus- 
sede in Roma, nella cui chiesa, come dicemmo, il nipote aveva eretto al 
nonno Alessandro un ricordo marmoreo, con un'affettuosa iscrizione. 
Da tutti questi documenti è logico dedurre che Agnolo mettesse a pro- 
fitto la mal digerita cultura giuridica per essere abate procuratore di 
Vallombrosa in Eoma, il che gli permise di godere, anche assente, con- 
tro le leggi vallombrosane '), le entrate dei monasteri a lui conferiti, 
ora come abate effettivo, ora come commendatario, e tutto ciò certa- 
mente per benevolenza del Padre Canigiani e del Papa. 

Mentre cosi il nostro Agnolo attendeva ai suoi studi, lontano dai 
Rilenzi delle abbazie, in mezzo al fragore della città, cercando di di- 
menticare Amaretta, 18 maggio '-2(1, il P. Canigiani, generale dell'or- 
dina, pubblicava per lui la dispensa dei voti monastici, otteauta dal 
Papa il 4 maggio, » cum.... uos.... caussam assumptionis habitus dictae 
nostrae Religionis Vallissumbrosae, certaque pretensae, minusque legi- 
time per dictum Angelum emissae professionis exposuissemns » *), sotto 
il protesto di voti illegalmente fatti; ma per speciale concessione del 
Papa gli si permetteva il godimento di tutti i benefizi, che al momento 
della dispensa possedeva. È naturale però pensare che altri motivi ab- 
biano indotto l'abate a chiedere la dispensa e il P. Canigiani ad appog- 
giarla. 

Si accenna da alcuni ') a rimorsi di coscienza o a cwrcizioni dei 
superiori, malcontenti della sua vita un po' libera: forse grassi preben- 
dati, che se n'andavano in cocolla, mangiando i piccoli pesci, contri- 
buirono a spingerlo a tale determinazione. Ma ciò non spiega tutto, 
che Agnolo pur godendo per qualche tempo ancora i pochi e limitati be- 
nefizi, giù assegnatigli, non senza danno si precludeva una vita discre- 
tamente agiata. Perciò la ragione principale ai deve ricercare in un 
accidente doloroso, che piombò addosso al povero Abate in quest'anno. 
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costringendolo, per onor suo e dell'ordine, a cercare un pretesto qual- 
siasi per sciogliersi dai voti alludiamo a quella terribile lue, che, 
per 11 anni intieri, dal '2(i '), lo tormentò continuamente. La deacrizio- 
ne delle sue sofferenze nelle poesie ' Intorno la malattia > è senza dubbio 
una pittura dei dolori prodotti da quel morbo, allora tanto diffuso in 
Roma *), non da febbri palustri, come vuol vedere il Rossi '), senza 
riflettere che « il capitolo sul legno santo, osserva giustamente il Guer- 
rinì, è troppo personale per supporre che la prima persona del singo- 
lare ci sia per vezzo poetico ». 

Questa malattia, si atroce e lunga, fiaccò lo spirito, l'intelletto e 
il cuore di Agnolo: dal '2(> al '38 il povero Abate vive, intorpidito in 
ogni energia, in volontaria segregazione dal mondo: tutto intento a. 
seguire il corso del male e a cercarne i rimedi o nei cambiamenti di 
clima nella valentia dei medici, o nei superstiziosi mezzi di caba- 
listi ciurmadori, si dimentica della famiglia, degli amici, delle di- 
scussioni letterarie, della vita: muto e indifferente assiste al tremendo 
sacco di Roma e alla lunga, straziante agonia di Firenze, sua patria. 

Nessun accento di doloroso sdegno o di satira politica proruppe 
dal suo labbro dinanzi alle orde barbariche dei lanzichenecchi, e alle 
mercenarie milizie di Carlo V e Clemente VII, congiuranti alla rovina 
della libera Firenze, mercanteggiata da un Papa, • alle cui lodi, ebbe 
a dire il F., non arriverebbe mai penna d'ingegno » (1,202). Egli, 
debole per carattere, annichilito ora sotto il fai-dello della malattia, 
diviene più che mai insensibile ad ogni sentimento d'amor patrio. 



Dal '26 al '38 appena tre o quattro volte riusciamo a sorprendere 
il Firenzuola vivo, in mezzo alle tenebre che lo circondano: lui più non in- 
teressano le questioni linguistiche, alle quali intorno al '25 aveva pre- 
so parte con tanto ardore, questioni, che (ironia della sorte!) volevano 
essere definite in Bologna in un concilio di letterati, mentre Carlo V e 
il Papa cospiravano contro la libertà £orentina. Cosi l'amico Tolomei 
scriveva al Firenzuola, l'S novembre '29, da Bologna *): 

1) La data li ricava dalle poeaie Intonut la malattia, composte nel '33, dove II poeta ri. 
ovrda 1 cdntlDni dolori che soffre da 7 anbi. 

9, Vedi BuOGCUr, Sulle poitie latine di F. la. ifotza in Annali d. R. Satola A'orm. Sup. 
a Fin. 1M9, pp. M, UT. 

3) Op. Ht.. p. 56. 

*) Lèttera cil.i il ClAtr, Op. eil.. p. ISl, correaEii i 
£1., edltlo mmor, Fireuie. ISEO, LXIV. nel Ì5W (MI 
Clemente VII rimnaero In Bolagaa dal nor, '29 al m 



Al Firenzuola — Ricordatevi Firenzuola di quel concilio? Quando noi 
per istrigar molti dubbi della lingua nostra lo tentammo in Eoma? Ma la 
uiagevolezza di raccogliere molti hnomini dotti, cb' erano sparsi per 
l'Italia, ce lo fece intralasciare. Qui hor di nuovo si pone inanzi, cb'es- 
sendoci venuto ii Bembo guida, e maestro di quella lingna, non è ben, 
<;he si perda si bella occasione, ecci poi una selva di gentili ingegni, 
il Priolo dico, il Trisaino, il Molza, il Guidiccione, il Broceardo, e 
molti altri, cb'ognl giorno con la lingua e con la penna si fanno il- 
lustri. Ma la somma e il fondamento è nel Bembo. A me parrebbe cbe 
se bene bavete sprezzato il concilio, che fanno insieme il Papa e l'Im- 
peratore, voi almeno apprezzaste il nostro, anzi vostro dico, cbe pri- 
ma in Roma lo poneste innanzi e più cb'altri l'affrettavate. Il Guidic- 
cione, e ben assai, e io (o ci fusse l'Alamanno) ve ne preghiamo, che 
se pur con questi IjOmbardi facessimo questione, sappian certo che 
v'bavrem dalla nostra. Non mancate (vi prego) né al vostro vecchio 
desiderio, nò al nostro nuovo. 
Godete e venite. 
J)i Bologna. AUi Vili di Novembre MDXXXT. 

L'abate che trovavasi forse in Roma, non si lasciò vincere né dal- 
le affettuose parola del Tolomei, né dalle preghiere insistenti degli ami- 
ci, che tenevano molto alla sua partecipazione a questo congresso na- 
zionale linguistico, che, come il primo, non potè più attuarsi. 

Intanto gli amici, dispersi per gli avvenimenti politici, a poco a 
poco ritornavano a Roma, dove tentarono di richiamare in vita la de- 
crepita accademia romana '). 

Non è improbabile che il Firenzuola prima coli' Accolti e in casa 
r Accolti, poi da solo frequentasse le riunioni, che or qua or là, or 
sotto un capo or sotto un altro, si tenevano: dopo il Sacco, piccoli croc- 
chi diedero origine, rampolli della vecchia accademia, a nuove accade- 
mie, in cui regnava il brio di allegri banchetti, e risuonavano le risate, 
accompagnanti la recita di burlesche composizioni. Uno di questi pia- 
cevoli ritrovi 6 <iueIlo che fin dal' 30 ri riunì presso il mantovano Uberto 
Strozzi '); insieme col Berni, col Della Casa, col Bini, col Mauro ed al- 
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tri vi prese purte anche il nostro Abate, che Andava dimeDtìc&ndo ì 
suoi dolori in mezzo agli allegri conversari, ricreati dalla musica e dai 
sontuosi banchetti, gareggiando coi cotleghi nelle bernesche poesie. 

Il Baiocchi, infirraandD le conclusioni del Quadrio sull' identità 
dei Vignaiuoli col uireolo Strozzi, ha voluto dimostrare che sono due 
necaderaie diveree, anzi sospetta che quest'ultimo si» un parto della fan- 
tasia doniana '). Ma negarne l'esistenza, è impossibile, perchè, oltre al 
Doni, e il Mauro e il Berni ed altri alludono più volte a tale riunione '): 
inoltre i nomi burieschi dei componenti *), per il Baiocchi forse in- 
ventati dal Doni, soto citati in componimenti poetici, accanto o no al 
vero nome dell'autore: tale il caso di Ser Agresto, ricordato anche dal 
Firenzuola (11,323, mod. XXXIX), in nna poesia da Vignaroli, che ci 
richiama il passo della Libraria, e nel « Commento dì Ser Agresto 
da Ficanioìo etc. » '}, che è del Caro, Accademico. Quanto poi al- 
l'identità, le osservazioni de! Baiocchi non sono del tutto esaurienti '), 
perchè per l'uguaglianza degli argomenti e dei frequentatori è più 
verosimile ammettere che il circolo Strozzi si sia trasformato in se- 
guito nell'Accademia dei Vignaiuoli '). Secondo il Guasti, l'Abate si nar 
scondeva sotto lo pseudonimo di Pennato: vero o no, egli certo allietò 
le riunioni colle sue piacevolezze, tanto ricercate dagli amici, eccitando 
grandi risate con berneschi capìtoli del genere di quelli che ci riman- 
gono '). 

Ma nel '33 il male rincrudì terribilmente, procurandogli uno stra- 
zio indicibile, strappandogli dal labbro amari accenti di disperazione, 
gettandolo in balia delle ciurmerie magiche e degli incanti. Di questa 
disperazione echeggiano le poesìe * Intorno la mia malattia », nelle 
quali l'asprezza del verso, la povertà delle immagini poetiche, la roz- 



IJ Libraria, Veoeil», 1B57, t. II, p. 285. 

ti n Ustini in luu Ie(t«r* h C. Ferino del Ifl dieta. '31 eDarasn gU ucwl. vlgrulnoli, 
Tpdi TiRABOSCHi, Op. tit.. VII. I. p, 130; Il Beni In una lettera si Bini del 'U purU dcl> 
l'uieiid., rodi Atanidi ZilUrt faeiU, Veneiin, 160i, pp. 30, SII. 

3) ..... il Cotognn, V Agrettu, Il Mosto, 11 Palo, il Pennato, lo ScaiaDr, il Salcio, il Fi», 
il VltiODio. •. 

ij Bibl. rara, Daelll, Ullano, 18«3; Il flooè il^olu, il Vlgnalnolo è il Rial in CMmtnttD 
oi(. p. B3i vedi aALZA, ili Gl'or. Slor. Stipp.i N. S, p. I2I-3. 
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zezza delle esprensìonì, si dimenticano per Re^iire il poeta nella de- 
scrizione delle sue sofferenze, dall'umile rassegnata invocazione a Dio 
alla bestemmia imprecante la natura e la morte che non viene. 
Io vorrei volentier lormi In viia 

Colle mie proprie man. se la paura 

DellVstremo gimlicb non tacesse 

Torrer la voglia forse a miglior vofrlia (Il.aji). 
Che a 111! 

È interdetta e lolla o^nì quiete. 

Ogni bene, ogni pace (Il,i35), 

e affranto dalle pene, spaventato dal timore disila povertà, non {jli resta 
che invocare la morte: 

Dammela, Signor mio, ih'io te ne prego; 
Dammela, Signor mìo, dammela adesso. 
Che pur bisogna alfin che me la dia (11,338). 

Ma la morte è sorda, è insensibile al tormento fisico che già dii 7 
anni lo martoria; ed egli prego, bestemmia, impreca contro la natura, 
risparmiando a denti stretti Dio, 

che la tua grandezza 

mi toglie il nominarti; e piango e t;rido 

e bestemmio e di nuovo vò la morte (11.33(.1). 

Da questi accenti disperati il Burckhardt afferma che il poeta o ap- 
pare imbevuto di sentimenti teistici i più pronunziati. Egli non consi- 
dera i suoi dolori come una conseguenza delle sue colpe o come una 
prova preparazione avvenire; è un affare immediato tra liu e Dio solo, 
che fra l'nomj e la disperazione ha pjsto il pjtent? amor della vita » '). 
Ma subito l'insigne critico tedesca riconosce, cadendo quasi in con- 
tradizione, l'insuEBeienza del doenmento, che il Firenzuola in un mo- 
mento di disperazione pmi mettere in disparte Dio, ma subito e.sclamerà; 

Però giusto Signor, nel furor mio 
Nell'ira mìa, nella bestemmia min. 
Nella mia impazienza, non volere 
Attribuirmi ad impio alcuna parte: 
Ma alla disperazione, a quella febbre, 
Che sett'anni mi tieu torpeiLte e tristo (11,130). 



Secondo ìiIcuhì '), in questo tempo erasi già stabilito a Firenze o 
a Prito, ma ridotto in miserìa per la lunga malattia, terminato il tem- 
pj dei beiiefizi, diminuito il favore dì Clemente VII, se fosse stato in 
Firenze, come loncilieremmo la sai povertà col benessere di cui gode- 
vano i fratelli ed il padre, allora Segretario delle Tratte? E possibile 
che la famiglili assistesse indifferente alla missria e alla malattia di 
Agnolo? ') 

Questi, aliusno fino al 12 dicembre '34, già morto Clemente e salito 
al soglio pontificio Paolo III, rimase in Roma: in quest'anno è per ro- 
gito del padre scelto procuratore, cjn un altro, ambedue « romanam cu- 
riam sequentes » ') da un Canonici di Fiesole. Fotsì sperando per il 
ricupero della salute in un cambiamento di clima, nulla a<!pettando 
da Paolo III, c'.ie iniziava un nuovo periodo nella storia del mecenati- 
smo pontificio, dopo il '34, il nostro Agnolo si riav\'icinó alla famiglia, 
e di li a poco si stabilì in Prato, « assai orrevole castello, dice egli 
stesso, della Toscana ". 
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u. 
La vita dal 1537 al 1543. 

CoU'andata a Fritto si npri* il sncondo i- il piu luipnitaut*' periodo 
letterario del F'reuzuola 

I Pratesi, colle ludustiie, specialmente della lana, flrann nuociti a 
sollevare il paese dal ternbile sacco dfl 'li iidonando a Prato laspet 
to d'un grato soggioruo, dove principalmente da Firenze, com eni\ ano 
principesse, come Eleonora dei Medici, letterati, comp Niccolò Martelli 
famiglie fiorentine come i Barbi, i Minerbetti ete L ameno pae-se era 
ricercato non tanto p'i la salubnta dell'aria per la quiete della cani 
pagna, per le udenti e pittoresche passeggiai'^ alle numeiose Mlle, cbe 
facevano corona alla citta, quanto per la gentilezza degli abitanti, 
per la bellezza accessibile dflle sue donne, cb' paie portasseio il \anto 
sulle altre della Toscana 

Frequenti i ntroM, di cui eia anima il bel sesso, cbe si racco 
glieva, coi eorteggiaton, di giorno nella Badia di Gngnano '), dove 
risQonavano non più le monotone preci dei monaci vallombiosani. ma 
le voci argentine delle Pratesi, di sera le allegie bngate. specialmente 
nel Carnevale, convenivano nel Palazzo dei Signon, per udiie le coni 
inedie recitate " da Stnoni della Teiia la più parte huomini e giovani 
bennati, virtuosi e nobib, eh è una gentilezza, e contento grandissimo 
a vedergli e sentirgli recitare, e sonvisene restate di quelle the pei 
apparato di scena, per invenzioni e capricci d intermedi e commedia 
propria si potevano lecitaie innanzi a qualsivoglia signore » ') Più 
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20 
spesso forse i ritrovi erano in case private, come iu quella di Leo 
Villani, amico del FircDzuola, medico e insigne cittadino, nel cui tea- 
tro era confpaisi anche « qnella del Mercatale che piacque tanto in 
sulla commedia de' Villani, che tutta Prato meritamente la giudicò bel- 
lissima > (I,22J). In questo teatro o iu quello dei Signori, in un carne- 
vale degli anni 15,S8 - 42, la sala deve avere echeggiato delle grasse 
risate del pubblico alle belTe del Dottor Rovina e alle comiche tirate 
dello Sparecchia. Canti, balli, merende, passeggiate, clamorose burle, 
« tutte quelle CDse che in una onesta brigata di nobili e virtuose donne 
6 di gentili e ciri giovani si convita? » (I,23ì)), allietavano le giornate. 
E dovunque e sempre le vezzose e ambiziose Pratesi, che amavano 
fare sfoggio dwlìa loro bellezza, gareggiando nello sfarzo degli abiti e 
degli ornamenti, nella ricercatezzi squisita dell'acconciatura, che rasen- 
tava spesso il barocchismo. Lo stesso Firenzuola, educato ad un fine 
senso estetico, va satireggiando via via nei suoi scritti quel goffo ab- 
bigliarsi e aficsneiarsi i fiori in te^ta, iu modo che alcune « paiono un 
quarto di capretto nello stidione, che vi si pongono insino al ramo- 
l'ino » (L245). 

■ Ma anche con questo gusto antiestetico, non comune a tutte, le 
donne portavanj dovunque la nota del brio e della spensieratezza; per 
esse si aprivano le porte della Badia delle Sacca, allora abitata dai 
monaci Olivetani, allegri e giocondi monaci, amanti la conversazione 
femminile non meno dei loro confratelli di Vallombrosa: per esse, no- 
velle Laure, crudeli ed insensibili, i poeti si sbizzarrivano in canti di 
amore e d'odio, che risnonavano per i colli vagheggianti Prato e per 
le acque del bel Bisenzio. Musica, pjesia, incanto della natura, fascino 
femminile, ecco Prato verso il quarto decennio del 500. 

In tale c'ttà « allegra, ariosa e gioviale », direbbe il Miniati, 
venne Agnolo non più tardi del '37, se già in quest'anno del nuovo cli- 
ma risentiva i salutari effetti '). 

La speranza di trovarvi un refrigerio alla malandata attinte, lo 
spinse a scegliere Prato non meno che il ritomo fatto nell'ordine val- 
lombrosano, se non cogli obblighi, certo coi benefici. Del resto pare che, 
anche dopo la dispensa del '26, mantenesse qualche rapporto coU'ordine: 
forse non dimise mai l'abito, né il titolo ') d'abate, né l'ufficio di pro- 
curatore nella curia romana "). 
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Cosi, ritornato da Eoma a Firenze, ebbe il monasLero di S. Salvar 
tore a Vaiano (un'importante boi'guta nella valle del Bisenzio, presso 
Prato) appartenente ai VaUombrosani. 

Come aiibas perpefaas godeva il beneficio della Bsidia e presie- 
deva air amministrazione; avrebbe dovuto risiedere nel e invento, ma la 
rilassatezza dell'ordine gli permetteva di vivere in Prato; di qui l'errore 
del Babà '), che asserisce esserci stato abate di Prato. Molti ') hanno 
ripetuto che abitasse nella Badia delle Sacca, nei dintorni pratesi, ma 
l'esseni gli Olivetani, poco teneri verso qttalli di Vallimbrosa, come 
in generale ei'ano gli ordini monastici fra di loro, esclide questa as- 
serzione, che non trova neppure appoggio nei documenti del convento 
delle Sacca '). 

Dal '38 al '40 esistono molti atti ') riguardanti l'abbizia di Vaiano, 
stipulati per lo più in Prato, sempre in nome del -■ Venerabilis vir 
Angelus filias ser Bastiani de Firenzuola, ciuis fiarentbits et iisafrm- 
tuarius et perpetuas administrator Àbbatiae S. Sa!mtor:s de Vaiano '') 
ordinis Valliimbrosani, districti Prati ". 

Ma poiché lo scopo di questi Abati era per lo più l'usufrutto del 
Convento, e non la buona amministrazione, il Firenzuola pico attese agli 
interessi della Badia, anche perchè se ne stava lontano, in Prato, dove 
stretti vincoli d'amicizia lo legavano alle più distinte faiiiglie Pratesi, 
fra le quali in primo luogo la famìglia Buonamici. 

Sposa già da molti anni di Piero di Matteo Buon.;:iiici era Cle- 
menza Eocchi, nella cui casa ha luogo il secondo dialog) Della bellez- 
za delle donne; a lei l'Abate prodiga ampie lodi per le s^ij doti morali 
e intellettuali, per le quali, collo pseudonimo di Lanmada, sarà una 
delle quattro donne, che si presteranno alla dipintura d^l tipo ideale 
femminile firenznolano. 

Sorella di Clemenza era Selvaggia, che, veiio il 40, secondo il 
Guasti, entrerà sposa nella stessa casa dei Buonamic! ma non pai che 
sia la Selvaggia cantata in tutti i toni nelle poesie firpuzuolane e h^ste- 
volmente introdotta nei Dialoghi, perchè, se cosi fosse, ne si spieghe- 

)) frr/aiione allo Rime 'lei bEHKI, Yi-atziu, JB27, 

2) iJiAliojTraliapraleK compii, per unilu Pinta, <Uaogtl', IMI,; Ctticndariv Fraine iM iHK. 
Finto, IIMS. 

S) Si mnMrvano nàu' Arolii»io Cumuu, eli l'nitu. 

4) Arch. di StnU, FimaiB, Kog. Al V. Bizzoi^m, (1S»5.42) ; l." ilei IT giugmi '^8, p. U : 

del 1.0 iroluine; del BauoDdo al hanno dDcumoiiti del PJsBtt. '38, p. 4G; dbU' ngosto '3B, p. 141; 
del 7 nDvem. 'M, p. 43, doUn duo del '40, p. 80 «te. 

5) BOMHIUl', Curiata, I'utIh, ISKT, poni) fiJSHiDuntD Vninnu ovlla dioecsi di Cruiiunu. 
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rebbe come mai lo scrittore dica dt &vere calato il iiome delle quattro 

donce « sotto il velo per non dar che dire alla brigata » (1,203), né 

come Selvaggia si lamenti di nou riconoscersi fra (ideile '). Ms, Selvaggia 
sia iiD nome fiato, sia dei EoocM, che 

de" più ramosi cespi 

Del verde Prato e della bella Flora 
Usci lieta, per far lieto il suo nido (11,^7), 
conquistò si teuacemente il cuore dì Agnolo che intorno a lei, nuova 
Amaretta, e per lei si esplica tutta o quasi la prodii3Ìone letteraria di 
questo periodo. 

Nella famiglia dei Buonamici Agnolo conobbe anche la novella sposa 
di Gino, cui dedicò la raccolta delle Poesie (II,2a3-04); figlia di Giovan- 
ni Gherardacci, gentile, spiritosetta appare nei Dialoghi e nella X no- 
Telle, sotto il nome di Verdespina: 

Quella ch'era con voi di più freschi anni, 
M'ha co' begli occhi suoi più volte mostro 
Quanto possa la grazia in un bel volto (11,337), 

Stretta parente di Verdespina è Madonna Aniorrorisea, ricordata 
anch' essa nella X novella, interlocutrice nei Dialoghi, cosi chiamata 
percliè 

gioco soave iniportii o dolce luccio (ll,:^5), 
mentre il suo vero nome è Isabetta, « nata in siilk riva d'Arno », 
congiunta 

a quel germe (i Buonamici?) 
Di cui non vide Prato il miglior mai . (11,234). 

Queste le donne Pratesi che principalmente resero lieta la vita di 
Agnolo e suscitarono in lui quell'ideale di bellezza femminile 

che tanti affanni 

M' arreca, ancor che non sia cosa viva • (il,235). 

Clemenza e Selvaggia erano figlie di V&nnozzo de' Eocchi, distinto cit- 
tadino di Prato, che teneva allora in affitto la ex Badia di Grignano, 
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dove fingesi avvenuto il Primo Dialogo. Oltre ai Boccili e ai Biioua- 
mici. l'Abate era in relazione coi fratelli Inghirami, uno At\ quali, Mario, 
sarà suo fortunato rivale nell'amore a Selvaggia, col buon canonico 
Masolino, con G. B. Milanesi, Filippo Cicognini, Leo Villani e tanti 
altri schiccheratori di versi '). 

In grazia del nuovo soggiorno, delle buone amicizit; e delle ama- 
bili conversazioni femminili, il Firenzuola liberatosi dal lungo torpore, 
ritornò alla vita colla salute uovellaniente florida, col c:nre riaperto e 
non una sola volta all'amore, colla mente sospinta dal fascJno dell'arte e 
del bello Come d^ un intermin.ibil»' inverno, passato foriituuiente nel- 
l'inazione, egli Ola uicivft al sorgeri" della nuovi prima/era, pieno la 
meute e il cuore di traboccante vita rinnovellate le fo;'ze, anelante a 
riacquistare il tempo perduto E infatti con una insoliti attività fc.- 
conda, in due anni (l'iil^41) da foima e vita nei Didoghi al tipo 
ideale d estetica femminile, nella Prima Veste presenta a nuovo il 
Pantcatantra indiano, tentala drammatica calla Trinasi i scoi Lucidi, 
traduce I at tp poetica di Orazio, rallegra gli amici con berneschi ca- 
pitoli, paga al secolo il suo tributo di petrarchista con una racealta di 
poesie e promuove l' accademia dell' Addi^cio, quasi in gara con 
quella Fiorentina. 

E comune credenza') che il Firenzuola facesse ^arl'i degli Umidi, 
come uuj dei fondatori, finché, disgustato dai vaniloqui dell'accademia, si 
sarebbe ritirato in Prato, dove avrebbe fondato l'Addiaccio. 

Nulla di più inesatto: Agnolo, stabilitosi iu Prato, fii dal '38, come 
dicemmo, vi rimase Uno alla morte, facendo ogni tanto, cjji'è naturale, 
qualche scappata a Firenze, ma di breve durata, perete disbrigava i 
suoi affari sempre per mezzo di altri. Così il t settemb/j '38, per l'e- 
redità paterna, constiltiit, creavit, et ordinava saiiin proviraiorem Hie- 
rongmam olim ser Bastiani, sao fratello, il quale, anclie in altri atti, 
come del 29 settembre e 10 novembre '3'J, reità sempre suo procura- 
tore. Gli atti della Badia di Vaiano, già ricordati, e le date degli 
scritti escludono assolutamente che entro il '40 e il '41 il nostro Abate 
dimorasse in Firenze, durante la breve vita degli Umidi, raccolti in casa 
dello Stradino, dal 1" novembre '40 all'll febbraio '41, e, dopo un bre- 



ve interregno (11 febbraio-25 marzo '41), trasformati in accademici fio- 
rentini. 

È vero che era co^i vicino a Firenze che poteva facilmente 
prender parte all'accademia Fiorentina e dimorare in Prato, ma ciò non 
resulta dagli atti dell'accAdemia'), dove non è ricordato né fra i 12 
fondatori, né in seguito fra quelli che via via venivano aggregati. Inol- 
tre gli accademici fiorentini solevano tenere delle letture su Dante, 
recitare madrigali e sonetti in onore del Petrarca e del Boccaccio, tutti 
indistintamente: anche fra costoro il nome dell'Abate non si trova mai *). 
Come sorse dunque questa leggenda? 

Il Rìlii, uelìe Memorie degli Accademici fiorenf ini, parlando del Fi- 
renzuola dice che il suo nome - si trova registrato in un Libro manoscritto 
di Memorie dei primi nostri Accademici allora quando col nome di Umidi 
si chiamavano, esistente apprest^o il nostro degnissimo Segretario », 
alludendo a uno di quei codici, dove appaiono alcune poesie di Agnolo, 
inviate agli amici, che prendevan parte a quelle riunioni. È noto quanto 
gli accademici fiorentini si sbizzarrissero per le modificazioni dell'alfa- 
beto, che provocarono una scissione interna, che ebbe fuori una riper- 
cussione satirica, tanto che il Lasca, indispettitosi coi compagni, fu 
espulso '). Il Firenzuola, amico di molti accademici, li mise in burla, col 
sonetto, 

Kandidi ingegni, a cui dato è di sopra » (11,367) ^), 
in favore del K, al quale fu risposto col sonetto a rime obbligate 

Ogni iodato ingegno, a cui di sopra '), 
in un modo si licenzioso, che il buon Abate rispose per le rime: 
Giovln, che pari esser preposto sopra (11,367-68) •). 

Cosi Agnolo appariva il vero difensore del K, e, come tale, ebbe ') la 
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falsa paternità d'una lettera con sonetto in favore di esso K ; io una 
epistola anonima, sempre sulla lettera sbandita, compaiono i poveri 
reietti dell'alfabeto •■ usciti da Firenze per far capo al Firenzuola, che 
qua si presentiva haver presa la protezione del decto K. Non ce n'è 
adviso certo, ma se ne dubita per essere il decto Firenzuola huomo 
Factioso et raalcooteuto di questo nuovo reggimeuto » '). Trovando così 
i due sonetti nei codici dell'Accademia, e prendendo seriamente quello 
che nella lettera anonima era stato detto, in burla si affermò che il Fi- 
renzuola « malcontento del nuovo reggimento » dell'Accademia fiorentina, 
andato a Prato, vi fondò l'Addiaccio. Forse a questo errore contribni anche 
il fatto delle intime relazioni, che corsero tra Agnolo e Niccolò Martelli, 
uno dei fondatori degli Umidi, che spesso si recava a Prato, per vedere 
la sua Lama, Maria Minerbetti e per ascoltai'e le piacevolezze dell'a- 
mico e per darsi « honestu et allegro passatempo pii che mai insieme 
col nostro da ben Firenzuola » '). Rime e lettere si scambiavano i due 
amici, ma sfortunatamente, delle lettere, che sarebbero state si pre- 
ziose per la vita del nostro, due sole e del Martelli, ci sono per- 
venute: da queste appare che il vero fondatore dell'Addiaccio fu l'ele- 
gante Abate. 



Sorse quest'accademia intorno al '40, preudeudo il nome di Addiac- 
cio da quel recinto dove i pecorai tengono il gregge, chiudendolo at- 
torno con una rete: il capo si chiamava Archimandrita, gli accademici 
pastori, con nomi arcadici; Silvano il Firenzuola, Filardeo, pare, Barto- 
lomeo Gherardarci, il secondo Archimandrita, ■') Filinio, Filopito, Silvio, 
Laura etc; per insegna la siringa pastorale, Pane per protettore, le 
ninfe per amiche ispiratrici, il tempo diviso per olimpiadi .... Umile 
e modesto era il loro compito; che 

. . . . i semplici pastori .... 
Ispiegano al ciel mille concenti 
Per isfogar dal cor quei caldi affetti 
Che vi poser poc' anzi i toro amori (ll,!à4«). 
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L'Accademia forse fu inaugurata dall'archimandrìta Silvano col Sa- 
crificio Pastorale, un componimento misto di prosa e di versi sciolti, 
alternati con poche strofe rimate, che richiama la preghiera del sacer- 
dote a Pale della terza prosa dell'Arcadia; l'archimandrita invita i pa- 
stori a presentarsi davanti a Pane, perchè i suoi auspici sieno fausti 
.... riè ninfa o pastorella 
Ai pensier nostri sia mai rozza e fella* (11,233); 
in olocausto a Pane uccidono un lupo, perchè preservi i campi dalle 
malie e permetta loro di viver sempre coutenti 

Del poco pur, come chiedemmo sempre 
Senza invidiare ì larghi possessori. 
Pasto d' ignavia spesso e di pigrizia, 
Cuculi ignavi, ignavi fuchi, anzi ombre 
Anzi uomini, che il numer non gli annovera. 
Dopo l'offerta dei doni e il sacrificio, dopo le preghiere e la com- 
parsa di segni certi del favore di Pane e delle Ninfe, l'adunanza si 
scioglie. Questa « scrittura elegante ove il procedimento della prosa 
atteggiasi così vario e vivo e ì tocchi delle funzioni de' personaggi sono 
si recisi che fanno pensare a una declamazione rappresentativa » '), è 
il frutto d'un Arcadia, che prelude a quella di Cristina di Svezia. 

Già sentiamo il gorgheggio degli nccelli, i beli delle pecorelle, 
mentre sotto la lunga tremolante ombria degli alberi i pastori gareg- 
giano nel canto dei loro amori 

La nostra mandria, il nostro gregge, il nostro 
Armento, pien dì vacche e di vitelli, 
Di capretti e d'agnelli. 

Sono i nostri desìr svegliati e belli .... (11,248). 
Da Firenze il Martelli porta al cielo la nuova Accademia. 
Primo Addiaccio gentil del più bel Prato 
Che mai inondasser rive e" voi Pastori 
Che i primi Altari sonori 
Gli procacciaste onde a quei fleu secondi 
Quanti mai piti fecondi 
Spirti gli arrecheran gridi d' honore, 
Mercè di quel valore 
Ch'un Filardeo gentil Archimandrita 
Ne l'età sua più verde et più fiorita 
Il Ciel si largo imprime 
Tal che di lodi prime 
Bìeenzio chiaro et d'Allegrezza pieno 
Ricco n'andrà at mio bel Arno in seno '). 

1) G. (JiKDucci, Oj>««, voi. XV, p. 108. 

3) Rimi di N. MsBTELU, Della Nni. «ckI, VII, 7.215, ji. 55: aJli-o nll' AddiarKio sono nel 
uitHlceìnio mA., u in li. IV.]. >'. -ÌW. 
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Agnolo era orgoglioso dì queste lodi e con ugnale estusiasmo rin- 
graziava l'amico, escliiiiiando: 

Or eì cìif caro vi è il nostro soggiorno 
Or si che noi goderem l'aure estive 
Securi e lieti, e per te ombrose rive 
Tempreremo il calor del mezzogiorno (11,'^i), 
perchè il gentile amico 

Celebra gli oiior iioMtri iiifri le genti. 

Certamente da queste lodi, come da quelle del Vivaldi '), ci aspet- 
teremmo qualche cosa di più del Sacrificio Pastorale dai componenti 
l'accademia, in nome dei quali il solo Agnolo par che spieghi « al ciel 
mille concenti » '), trasportandoci in uu mondo fittizio, donde qualche 
volta spira la soave quiete dell'idillio. Del Martinozzi, dell' lugh ira mi, 
del Perini, del Milanesi e del Cicognini, tutti Addiacciati, non resta 
nulla; solo giace dimenticata fra la polvere delle biblioteche una com- 
media pastorale, la Silvia, di Fileno Addiacciato, che rappresenta » un 
tentativo di mescolanza della rappresentazione mitologica e della rea- 
listica con entro un elemento idillico » '). Ugualmente un tentativo 
dell'Arcadia in pieno cinquecento rappresenta l'Addiaccio, quasi scono- 
scinto '), un tentativo che per la natura- infeconda del terreno, per 
l'invidia e la discordia, audò fallito. 

Di questo stato discorde e contrastato il Firenzuola addolora- 
tissimo, informa l' amico Martelli, che con poesie e con lettere 
cerca di consolarlo. * Non importa niente, egli scriveva il 15 maggio '41, 

se l'Addiaccio si è animuttiuato tutto vi è onore e favore, dove 

è il Firenzuola , . , , dove è il Firenzuola, quivi è l'Addiaccio, e l'Accor 
demia; e basta l'ingegno d'un solo, non è il numero quello che faccia 
se non numero. Però: via, seguitate: non vi si può torre la vittoria, 
da tal vi è data, ma voglio che à mia sodisfazione vi chiamate del 
primo Addiaccio, perchè importa assai quel primo ante omnes ». 

Agnolo chiamò infatti Primo Addiaccio la sua accademia, per di- 
stinguerla da quella dei dissidenti, ma la scissione preparò la morte 
all'una e all'altra, che tacitamente e rapidamente scomparvero, lasciando 
sul cuore del fondatore il peso dell'insuccesso ^). Lo stesso Fileno, au- 

uadr.XXIV, XXVII, XXVIIl, XXX, iitl ™l, 11 dellD 



tore della Silvia, accenna nel prologo alla discordia tra Silvano ed 

altri accademici, i quali lo cacciarono con i suoi proseliti 

ond'ei, dice Fileno, di doglia 
Poscia del Fallir suo pagò restremo '). 

Però l'invidia contro l'Addiaccio non era se non la ripercussione 
diretta degli strali, dai numerosi maligni appuntati contro Agnolo, cui 
tentavano di amareggiare gli ultimi anni di vita. Colto, elegante, fa- 
ceto egli, lo abbiamo già visto, era ricercato dalle migliori famiglie; le 
donae sollecitavano la sua piacevole conversazione, le sue rime, in ve- 
rità, poco felici. Cosi Selvaggia in primo luogo, Verdespiua, Dada Buon- 
visa. Mona Maria ed altre sono incensate dai poeta e più d'una cor- 
teggiata ed amata. Ciò naturalmente vedevano di mal occhio non po- 
chi Pratesi, prima i mariti, poco soddisfatti delle fa.cete scuse, che a 
loro Agnolo preventivamente rivolgeva npi Dialoghi. « Credete voi che 
quando io ve le guardo, ch'io ;e le porti MU-' Non abbiate questi 
temenza, ch'io non fo lor danno alcuno che il fo solo per impalare 
a fruire i bani del paradiso, perciocché i portamenti miei non sono tali 
che non possa sperar d'andarvi e per non giunger poi las'^ù e parere 
un contadino, quando e' va a citta la prima volta » {I '17 18) 
Con i mariti non mancavano i malvagi, gli invidiosi della sua fama, 
i quali di dietro le quinte andavano bisbigliando contro i suoi costumi, 
i suoi scritti .... La tempesta, tanto fulminea quanto fragorosa scoppiò 
appena furono noti fra gli amici i dialoghi, verso la line del '40: 
un'eco un po' affievolita dal tempo, dall'oscurità dei nomi di persone 
pratesi, a noi ignote, ricordate nell'operetta, cì giunge nella difesa che 
r autore fece del suo scritto nella Dedicatoria, del 18 gennaio '41, 
« alle nobili e belle donne Pratesi ». 

In essa cerca di confutare le accuse varie che costoro, sobillate 
dai maligni, gli avevano mosse, le une perchè nei Dialoghi erano state 
trascurate, e non erano abbastanza riconoscibili e sotto il velo », le al- 
tre invece perchè da lui prese a modello per la sua chimera. Ma il 
nembo più denso della tempesta parti senza dubbio dalla schiera delle 
donne, che il Firenzuola come esempio dì difetto fisico e morale, senza 
riguardo, aveva messe alla berlina. 

L' accento acre e stizzoso della dedicatoria ci può dare una pallida 
idea di questa levata di scudi, mossa da « certi di questi nostri cer- 
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\t11ì tauto stillini, die si cuuvertonu ìe luiunio il piiidtìUe volte » (I,"200), 
e da certe « spigolistre... che dicono, che perchè io sono hnitto, che la mia 
metà non può essere se non una brutta e una schifosa come me > (1,203). 

Egli non si cura • degl' ipocriti tristi e de' maligni e degl' igno- 
ranti », i quali vanno dicendo « che non all' età mia uè alla mia pro- 
fessione si aspetterebbe far cotali opere, ma gravi e severe », ma ne 
dà la colpa a se stesso, che = s'io non funsi alla mano, e volto alle 
voglie degli amici, io non sarei in questo laberinto ■?. 

La tempesta pero non ai placii tanto presto: il Martelli, l'il 
aprile '41, lo esortava a non curarsi dei maligni « perchè, scriveva, 
cui-andovene voi tenete lieti i persecutori vostri, cosi per contrario, par- 
late d' ogn' altra cosa, che di cose l'irtuose fra il volgo, perchè in ogni 
modo non 1' apprezza, e non sono secondo la sua natura, amate sempre 
almen per vostro diporto e passatempo, spiegate i vostri concetti in 
carte.... mandateli lunge dal vostro nido in una Eoma, in una Venezia, 
in una Bologna, pubblicateli alle stampe », ritornando « al novellare i 
capricci amorosi et a qualche altra non men faceta che dotta inven- 
tione ». Il Firenzuola ascoltò il consiglio di pubblicare (non per le 
stampe) la Prima Veste ; ma dal tono freddo della dedica di questo 
libro, come dalle poesie non appare più gioviale e contento come 
prima. 

Col Martelli pare si lamentasse anche delle sue condizioni econo- 
miche, le quali non erano più floride, perchè fin dagli ultimi del "40 
non godeva più la Badia di Vaiano, essendo passato da abbas perpe- 
iaus a pensionarias '). Qua e là nelle poesie si sente il desiderio del 
nostro di partire da Prato, perchè scontento e amareggiato, ma non 
fu mai capace di eseguirlo. 

Che da Prato dopo il '41 piange il Gherardacci, festeggia il 1" ago- 
sto '4*2 il battesimo del principe Francesco de' Medici, il 20 settem- 
bre invia a Clemenza HoccM-Baonaraici le « Lagrime in morte del 
giovane nobile napoletano,.., sui primi del '43 manda ai Varchi il cu^ 
pitolo « In lode della sete ». Tatto ciò era indice della sua esistenza, 
ma ormai 1' attività feconda era illanguidita, il disgusto della vita cre- 
sceva..., finché un' ultima noia venne ad afaiggergli gli ultimi mesi. 

Morto il padi* nel '38, Agnolo, come i fratelli, ebbe la sua parto 
d' eredità % ma nel '42, per le non floride condizioni economiche, fu 
costretto a rivolgersi alla sorella Alessandra, per poter soddisfare al 

1) Rvg. Bit., nwKotHi, p. tìu. 

21 Portala tir, 1S34, ApmUj i:>3H, n, l!12i 



pagamento coiiiplesfiivo di 40U ducati '). Non poteodo 1' Abate rifon- 
dei'e tale spesa, uè sorsw niiu qiiestioue, che, trascinatasi a lungo, per 
un compromesso del 21 novembre '42*), fra Antonio, fratello e procu- 
ratore di Agnolo e la sorella, fu affidata al lodo del cugino Scipione, 
figlio di Alessandro Braccesi. Questi il 30 marzo '43 '), pur ricono- 
scendo ad Agnolo la buona volontà di pagare, e le giuste ragioni 
d' impedimento, decise che Atessandra facesse suo un predium contro- 
verso, con tutti i diritti che il fratello poteva vantarvi. Pare che 
questi rimanesse poco soddisfatto, perchè in un atto del 18 aprile '43 ') 
Antonio assunse la difesa generale della sorella, sempre per la ves- 
sata questione, che non si sa poi come andasse a fluire. E probabile 
che Agnolo venisse spogliato di tutto, perchè, povero, affranto dai 
dolori, due mesi dopo, il 27 giugno '43, scompare, quasi ad insaputa 
della famìglia e degli amici. Infatti in un atto del notaio Eossellì del- 
l' 11 luglio '43, si legge che i fratelli apprendono * Dominam Ante- 
luni eoram frairem carnalem moriaum esse et decessisse iam sani 
diex xml veì circa » '), cioè il 37 o il 28 giugno. Sorprende il fatto 
che essi apprendessero cosi tardi e « uel circa » la scomparsa del loro 
.congiunto, ma è anche più strana, direi quasi avvolta d' un velo miste- 
rioso la morte, tanto da passare inosservata alla famiglia, agli amici, 
ai letterati, come al Grappa, che due anni dopa lo riteneva ancor vivo, 
allo Scala, che nel 1548-49 indicava la sua morte con una data molto 
indeterminata. '). 

Circa la causa della morte, alcuni, fra questi il Tiraboschi, mo- 
strano di ritenere che la malattia, contratta in Eoma, accorciasse a 
lui la vita, 11 D' Ancona accenna al sospetto « d'una morte che na- 
sconde quasi certamente una vendetta privata » '). Ma il mistero av- 
volge un po' gli ultimi giorni del Firenzuola ; non è improbabile che 
il silenzio letterario, dopo il 20 settembre '42, dipendesse da una rica- 
duta del male, che lo avrebbe portato alla tomba nel giugno dell'anno 
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seguente: ad accelerare la line contribuì certo anche la povertà incon- 
trata e pur la perduta iiiiestioue e pei' la pi-obaMle malattia. 

Abituato da qualche auno ad tiua \'ita modesta, ma agiata, acca 
sciato ora da sofferenze fisiche e morali '), che forse gli precludevano 
le porte delle famiglie Pratesi, il Firenzuola scomparve in Prato '). 
seuza che alcimo degli amici tramandasse, come era di moda fra ì 
letterati, ai posteri il rimpianto della sua dipartita, 

I^a sua eredità passft ai fratelli, i quali « recoguoscentes heredi- 
tatem predittam esse eis devolutam ab intestato, et scieutes heredita- 
tem predittam esse potius inutilem, dancosam quaui iitilem et lucro- 
sam.... predittam prò totis partìbus eis cuìlibet delatam spectanteni 
onini modo repudiavemnt, asserentes se uolle conimoda vel ineommoda 
histe hereditatis sapportare » '). Però piìi tardi Antonio e Girolamo si ri- 
solvon di accettare l' eredità per i loro tìgli '), scegliendo un pracuratore 
per assistere all'inventario dei «bona et mobilia et iura residentia io 
domìnio florentino » '), una misera suppellettile, di nessun valore, 
senza alcuno dei manoscritti, che già dovevano essere caduti nelle 
mani dei gelosi del nome e della fama dell' elegante Abate '). 

Due ritratti pretendono di dare 1' efiigie del nostro Abate: l'uno 
in veste vallombrosana, edito dalla Società Tipog. dei Classici Italiani '), 
trovato nella Badia di Bipoli, insieme con quelli d' altri monaci : un 
tipo giovanile, bonario, pensieroso, in atto di scrivere, attorniato dai 
libri, sui quali posa una corona; dal labbro e dall' occhio invano cer- 
chiamo il sorriso burlesco, lo sguardo malizioso, che traspare dallo 
scrittore. L' altro, nella Raccolta dei novellieri it., Tirenze, 1833, in 
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mezzo ad altri scrittori di novelle, ben diverso dal precedente: di 
bello aspetto, maestoso, con una barba fluente e ondulata, con naso 
leggermente aquilino, occhi grandi ed espressivi; è un ritratto ideale, 
forse ispirato dagli accenni, che il Firenzuola dà di se stesso. 

Neil' Asino d' Oro (11,23) si dice « di grandezza non disconvene- 
vole...., buona cera non troppo grassa, non soverchio magra.,.., carni 
brune... occhi magri e vivi, che sempre par che gettin fuoco... andar 
posato, che voltosi donde vuole, e' dimostra gravità » '), Ma da vec- 
chio, cioè a 50 anni, il suo aspetto era cambiato, « Quando io nacqui, 
io non era si vecchio quanto io sono al presente, e non era si bar- 
buto com'adesso, né si brutto com'ora, ma le fate mi guastaron per la 
via: e perché io sono andato attorno molto, e sono stato assai al sole, 
io sono arrozzito, e però paio nero a questa foggia: ma sotto il far- 
setto io non sono come di sopra, e massime la domenica mattina quan- 
do mi son mutata la camicia: e secondo che mi disse già mia madre, 
la balia mi tirò un poco troppo il naso » (1,203), e, diciamo col Grappi 
anche la lingua, « perchè 'n dir mal d'altrui egli ha molto bene volto 
lo scilingnagnolo ». 

Certo non per malignità d'animo, poiché di carattere mite, bonario, 
gentile cogli amici e alla mano con tutti, volle sempre tenersi lontano 
dalle violenti polemiche, di cui spesso era teatro l' Italia; modesto 
nelle sue aspirazioni, non desidera né ricchezze né favori, solo vor- 
rebbe vivere in pace, fra lo studio e gli allegri ritrovi, caro agli 
amici e benvoluto dalle donne, nella quiete d' un benessere materiale e 
morale, che gli permettesse di seguire senza inciampi i suoi ideali d'uomo 
di lettere, e di mantenersi sempre il sorriso sulle labbra per spargere 
. fra gli amici piacevoli facezie, condite di quando in quando di qualche 
punta satirica, e per allietare i suoi libri di nna perenne, fresca vena 
comica, che, mentre eccita un giocondo riso, mette a nudo le brutture 
della società. 

Ma la malattia lunga e terribile, la poca fortuna presso la corte 
pontificia, gli aculei degli invidiosi gli resero l'esistenza « poco lieta 
e infelice » *), perchè egli non possedeva un carattere forte da sop- 
portare serenamente i malevoli e le avversità. Al primo incidente il 
Firenzuola perdeva il suo umore gioviale, diveniva burbero, ombroso, 

Il ApCLEio, edii. di., p, 18, co^ di» • ineDOrmlB procerlliu, suculenta gnicUitu, rnbor 
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si fiac(iftva: tolto ili nitizzo, non per suo mento, rineiaiupo, iillom ri- 
sorgeva, col sorriso sul labbro, colla volontà del lavoro, colla giocon- 
dità del carattere; e dava libero sfogo al suo umore bnrle^eo-satirico, 
spargendolo su tutta la società, specialmente sui preti e frati, dei quali 
era esperto conoscitore. 

Come quasi tutti gli scrittori del 500, anche il Firenzuola, per quanto 
monaco, si diverti a mettere alla berìlna preti e frati, più che per 
uno scopo altamente morale per spirito innato nella elasse intellettuale 
d'allora. Scettico in religione, egli arriva perfino a porre in burla, col 
ano festevole brio, le immagini sacre, (1,83-4), rasenta l'eresia col fare 
un fascio della religione cattolica colle altre. (Llld), mette alla gogna 
i bigotti e scherza con troppa frequenza su cose religiose: nondimeno, 
figlio del tempo suo, scrive poesie religiose e teologiche, legge un pa- 
negirico in onore di S. Gualberto, partecipa alle idee superstiziose dei 
contemporanei, come all'influenza degli astri, alle recondite significa- 
zioni dei nuuieri, all'efficacia del legno santo. 

Quell'indifferentismo, chu sente per la religione, tocca anche le 
cose di patria: l'amore dell'Italia non fece mai scattare di sdegno o 
d'entusiasmo il Firenzuola: il sentimento patriottico, che gli dettò con- 
tro il TrissÌBO il Discacciamento, è troppo gretto e meschino per essere 
degno d'un tal nome, che più si adatterebbe invece al disprezzo clie 
egli mostrò per il concilio di Carlo V e Clemente VII in Bologna '), 
per gli Spagnoli e contro gU stessi Italiani, « che come una sentina 
e come un asilo riceviamo la feccia e la ribalderia del mondo ^ (11,190). 
Ma anche se questo è patriottismo, quanto diverso da quello che ani- 
mava un Machiavelli e un Guidiccionel Però il Firenzuola anche verso 
i principi signori d'Italia, perfino cogli stessi Medici, fu sempre parco 
di lode (1,185,205; 11,5,244,290). Perchè, natura fiacca e debole, sgo- 
mento dinanzi ad ogni contrarietà, volle piuttosto rimanere sempre 
estraneo alle questioni politiche e senza curar.^^l, almeno pubblicamente, 
dello strazio che i principi e le guerre arrecavano all'Italia e senza 
scendere a prone adulazioni dei regnanti. 

Del resto erano tempi di comune fiacchezza ) spec alraente n Ih 
classe dei letterati, i quali nella meditazione d Ho stud o e nella Io 
quacità delle polemiche, anziché temprarsi uu caiattere insofferente 
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d'ogni ser\'ilisiiio, pronto all'azioue, andavano sempre pili cedendo da una 
parte alla vacja e falsa retorica, dall'altra ad un compassionevole in- 
fiacchimento, che preludeva alla servitù politica e morale della nostra 
penisola. Ognuno cei'cava di adattarsi agli eventi, adagiandosi in una 
quiete remissiva o al più affilatido le armi incniente della retorica 
nelle loquaci polemiche. Il nostro si mantenne estraneo anche a que- 
ste ; in cambio pre^e di mira per le sue frecce satirico-burlesche altri 
campi, cioè gli ordini monastici, ai quali apparteneva, i costumi della 
classe specialmente borghese, dei letterati cortigiani, dei poeti, ed 
anche delle donne, per quanto verso costoro si dimostrasse sempre di 
eccessiva galanterìa e affezione. 

Hù per la qualità e notorietà degli scritti che per le azioni com- 
piute sembra a noi licenziosa la condotta dell'abate Agnolo: i suoi 
amori furono pochi e non clamorosi, ed in essi forse non è tutta re- 
torica la confessione di platonismo, che fa alle donne Pratesi, sfidando 
chiunque a smentirlo '). 

Comunque sia, egli subì, perchè incapace di reagire, gli effetti 
della corruzione che dilagava in ogni ordine sociale, attraverso la li- 
cenza delle corti, del lusso, delle lettere: la libertà dei suoi scritti 
non è poi, in fondo, maggiore di quella di tanti altri, che passano da 
letterati meno licenziosi, né della libertà di parola che i contempora- 
nei si permettevano. « Nelle conversazioni più eleganti e più colte, in 
presenza di donne e di prelati, non c'èra cosa di cui non si parlava 
lìberamente » -); molte testimonianze lo provano. Questa tendenza, ri- 
pugnante al nostro senso morale, il Boccaccio e ì classici nella novella 
e nella commedia, costringevano gli scrittori a porre in iscritto e sulle 
scene situazioni scabrose, parole sconvenienti, delle quali, se tutti ri- 
devano, nessuno si scandolezzava. Poi, dov'è mai quella oscenità ribut- 
tante per cui il Cantù ') inveiva contro il povero Abate? Neil' Asino 
d'oro è costante nel traduttore la preoccupazione di attenuare certe 
scene, certi passaggi, certe descrizioni, nelle quali Apuleio si com- 
portava da maestro: nelle novelle manca certamente questa preoccupar 
zione, e nessuno potrà mai negare che sieno turpi, ma « sono turpi, 
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diremo col Graf, della comune turpitodiEe », e, confrontate con quelle 
del Lasca, del Fortini, del Bandello, per non parlare d'altri, riescono 
in' verità meno ripugnanti. 

Quindi, se noi vogliamo giudicane equamente il Firenzuola, tenendo 
conto del tempo e dei contemporanei, vedremo che l'immoralità della 
sna vita è assai ben poca cosa di fronte a quella di tanti altri che 
non hanno avuto la fama dell'Aretiuo, quella degli scritti poi è sempre 
relativa all'ambiente e ai gusti del tempo. 

Con ciò non dii-erao collo Scala die la vita di Agnolo fu a sempre 
virtuosa e onorata, benché poco lieta e infelice », né negheremo i suoi 
trascorsi amorosi, ma con molti difetti, i più frutto della sua indole 
sensuale, altri prodotto dei tempi, non mancarono in lui delle virtù, 
prima fra tutte la bontà d'animo. 

Del resto, come nella maggior parte degli uomini del Rinascimento, 
cosi nel FirenziLolft si manifesta naturale, senza contrasto, quel dua- 
lismo, misto di pagana sensualità e d'idealismo platonico, di scetticismo 
e dì superstizione, di tendenze morali ed immorali, per cui accanto a 
poesie religiose leggiamo licenziosi capitoli, a novelle oscene plato- 
niche discussioni d'amore, a ideale ritratto di beila donna ritratto del 
più brutto realismo femminile. 

Questo conflitto di tendenze psicologiche, che è proprio del Eina- 
scimento, giunto alla maturità, appare più che mai accentuato nel Fi- 
renzuola, che tanto aveva ereditato nell'anima dal nonno Braccesi, uma- 
nista convinto negli scritti e nella vita, e che era totalmente incapace 
di modificare, nonché reagire, alle forze iutime e penetranti della mul- 
tiforme Rinascenza, per la mancanza d'un carattere energico. 

Perciò i suoi scritti, scaturiti da una mente, percorsa nei suoi re- 
cessi dalle varie correnti, sono intiniameute connessi coU'età loro, e 
bene ritraggono le tendenze letterarie e le condizioni morali del terzo 
e quarto decennio del 500, di rado improntati d'un pensiero nuovo, pro- 
fondamente originale dell'autore, superficialità dovuta in parte anche 
alle condizioni e alle consuetudini di quella società colta, speciaraente 
borghese. Il Firenzuola ci si presenta come il letterato di moda, che 
non lascia intentato alcun genere letterario, più in voga, si occupa di 
tutte le questioni intellettuali del giorno, senza discuterle largamente 
approfondirle. 

In tal modo riesce ad essere anche lo storico della società dotta 
intellettnale, in cui è vissuto. E se la vita sua non si eleva, per 



importanza, su quello, di tautl altri letterati del 500, u quindi importa 
principalmente per comprendere nella loro interezza i suoi scritti, qne- 
sti però meritano considerazione nou solo dal lato puramente letterario 
ed artistico, ma anche da quello storico, sia dei costumi sia delle ten- 
denze letterarie del più maturo Rinascimento, in particolar modo della 
borghesia lette.-ata di questo periodo, della quale 1' elegante Ahate può 
considerarsi co. ne il figlio piil genuino, e insieme come il più fedele 
iuterpetre '). 
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II Firenzuola e la questione della lingua* 

Nei pi'iQii auni de! 500, sopita la contesa dei propugnatori del lati- 
no contro il volgare '), sorgeva iiaturalmenta la questior.e quale si do- 
vesse seguire, per quanto, in pratica, il to'icano fosse o; iiai da tutti 
accettato: la discussione, vivace e spigliata ueU'opsrettL del Machia- 
velli *), è indice sicuro della piega pinttoato acre, che avi^ebbe preso la 
controversia. « Connessa strettamente colla questione della lingua.... è la 
questione dell' ortografia, perchè quanti difendevano la toscanità o l'ita- 
lianità della lingua, volevano pure che norma dello scrivere fosse una 
parlata viva e che la forma delle parole ne ritraesse ei.ittamente la 
pronunzia » '). 

Di ciò fiu dal 1512 si era interessila uu' anonima r..;cademift se- 
nese, «la quale,... spesse fiate di questo ragionò: e perc'.iì, più savia 
che ardita, giudicò eh' ella fosse cosa senza bisogno, la lasciò stare 
dall' un dei canti » (1,272), dopo aver fatto una specie d' alfabeto, ac- 
colto solamente da alcuni aoiici. '). Per esarcizio d' ingegno ne di- 
scusse anche uua brigata di giovani fiorentini, ma la questione non 
ebbe seguito fino al Trissino, che prese a stampare i suoi libri, ser- 
vendosi di lettere nuove, tirandosi addosso lo sdegno, non senza ridi- 
colo, dei Toscani. Alessandro de' Pazzi, in una lettera a Francesco 
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Vettori del '24, scriveva « lio paura che di tragedia non diventi co-, 
media e ridicola » '). Il Trissino non si spavantó, anzi volle render 
ragione della sua novità coli' Epistola a Clemente VII, pubblicata nel- 
r ottobre-novembre '24 -). • Considerando io la pronuncia italiana, e 
conferendola cm la scrittura, giudicai essA scrittura debole, e monca 
e non atta ad esprimerla tutta, il perchè mi pan'e necessaria cosa 
aggiungere alcune lettere a 1' alfabeto, col mezzo de le quali si po- 
tesse & la nostra pronuncia in qualche modo sovvenire • '). Espone 
quindi la necessità delle nuove lettere nella ortografia e nella pronun- 
zia italiana, la loro natura, la ragione e l'uso, con un tono aggres- 
sivo '), che in parte giustifica le risposte più accase degli avversari, 
agli occhi dei quali appariva anche come un plagiare (1,272) *). 

E naturale che l' innovaziona, per quanto opportuna '), iucon- 
Irasse oppositori, i quali offesi nell' amor proprio dal tono arrogante 
dell' innovatore, che li trattava da gente incolta, risposero assai aspra- 
mente. Nelle risposte del Firenzuola, del Martelli, del Franci, del 
Liburnio, « trapela, è vero, il dispetto che un forestiero e quasi quasi 
un barbaro avesse osato taccare il patrimonio della Toscana », ma esse 
poi non erano prive di valide ragioni, prima fra tutte a la novità e 
la nostra squisitezza, parche, come dice il Salvini, i caratteri greci 
mescolati a' nostri scordano nell' architettura e non fanno buona mi- 
schianza » '). Il Firenzuola, allora in Eoraa, rispose per il primo al 
Trissino, co! Discacciamento delle nuove lettere "), che piacque a Cle- 
mente VII, dedicandolo a un da Pietrasanta, perchè lo difendesse " dai 
enideli morsi di colui, che ver noi più che agnello doveva esser man- 
sueto » (1,259). « Primieramente, dice Agaolo, mi sforzerò..,, mostrare 
quanto sia stato poco lodevole e poco necessario e insufficiente lo ag- 
gingnimento di queste nuofe lettere al nostro semplicissimo alfabeto: 
e poscia, difendendo la mia natal terra, mostrerò quanto ingratamente 
è stata trattata la Toscana lingua ». 
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n nostro alfabeto è semplicissimo, anzi si potrebbe ridurre e, sole 
IS lettere, mentre l' innovazione trissiniana non solo toglie questa 
naturale semplicità e mescola ■ 1' arte dov' egli non faceva di mestieni, 
ma produce confusione ». Inutile appellarsi in cei'ti casi alla discre- 
zione e air oreccbio di ognuno, perchè essa deva valere o sempre o 
mai, di qui l' inutilità delle nuove lettere, le quali, se pur fossei'o ne- 
cessarie, non sarebbero mai a « soffieienza ». Riconosce col Trissino 
superflui i segni dell'accento, non per la ragione du lui addotta, che 
■ è molto da rìdere •. È assurda poi Y asserzione dell' innovatore che 
" se queste nuove figure non faranno altro, almanco aiuteranno in 
gran parte la pronunzia Toscana ». Perciò il tentativo è « stato un 
soprassapere, uno imbrattar lo alfabeto, un torglj la sua semplicità, 
un dar materia da ridere agli intelligenti, un riprendere a torto l'an- 
tichità Latina e la Toscana ■> (I,'272). 

A parte il tono grettamente patriottico, che pervade 1' operetta, 
fatta per • defensione della nostra patria » dagli oltraggi « alla reli- 
giosissima Toscana », l'autore confuta 1' avversario con un linguaggio 
brioso ed elegante, talora acre e beffardo. Rispetta il Trissino come 
letterato, ma paragona la sua opera alla distruzione d' Erostrato; io 
accusa ^ e giustamente — di plagio, invoca l' ira di Dio sulla sua 
ingratitndine (I,^7:J), con parole niote, che non possono gareggiare 
ubU' efficacia confutatrice collo spirito burlesco-satirico, di cui felice- 
mente si serve 1' autore, o che rimpianga la dolorosa trasformazione 
dell' o (I,2()3), che affidi 1' effetto comico a termini filosofici, a frasi 
e formule curialesche, o a spiritose macchiette (I,2(J7,t!8,(;9). Eacconta, 
p. es,, del malanno capitato ad un povero compratore del Capilolo in 
morie della diic/iessa di Sessa '), stampato « con questo nnovo im- 
paccio » ; il pover' uomo, accortosi delia stampa, volendo restituirlo, 
K fu percosso malamente dal venditore in una guancia, e imparò a 
dir male degli omicroni » {1,265). Anche più spiritosa e la scenetta 
dialogata tra V Abate e Costanza, che, leggendo la Vita Vedovile, 
stampata coi nuovi tipi = quando la giugneva a quegli o aperti, al- 
largava la bocca in modo, che gran parte si furava della sua beltà : 
e quando arriviiva a quegli chiusi, con una bocca aguzza sportava il 
mento in fuon, che pareva pur la più contraffatta cosa del mondo • (I,2tì8). 

Però Agnolo ricorre anche a serie dimostrazioni, che, se per 
noi hanno un valore relativo, indicano però in lui tale raffinatezza 



42 

d' orecchio che anche recenti studi ') in questo caso gli danno in 
parte ragione di fronte al Trissino, senza con ciò voler attribuirgli 
il merito dell' intuizione delle leggi linguistiche, e d' avere, tanto 
meno, seguito un criterio scientifico. Egli intravedeva la confusione 
che apportavano le nuove lettere, sentiva il disgusto della mescolanza 
del latino e del greco, percepiva col suo orecchio raffinato le stonar 
ture e le difficoltà della nuova pronunzia, per cui lo stesso Borghini '), 
che di lingua era intendentissimo, riteneva « il trattatello non inu- 
tile né poco a proposito ». 

Più esauriente fu Ludovico Martelli, che quasi insieuie col Firen- 
zuola pubblicò la Jiisposta all' Epistola del Trissino '), sostenendo 
anzitutto che la nostra lingua si deve chiamare fiorentina, non ita- 
liana, cercando dì confutare le teorie dantesche del De valgari Elo- 
quentia, sulla cui autenticità espone non pochi dubbi, riprendendo cosi 
la critica del Machiavelli di qualche anno innanzi ; in secondo luogo 
ammette come ragionevoli, non iieeessarie, le proposte trissinìane, ma 
le combatte con seri argomenti, discostandosi cosi dal nostro per as- 
soluta mancanza di spirito burlesco-satirico. In ciò invece concorda 
col Firenzuola il Franci, che, prendendo le mosse da uu aneddoto spi- 
ritoso {un tale non scrive più ad un amico perchè non sa raccapez- 
zarsi nel nuovo alfabeto), pur riconoscendo molte lacune in questo, 
vorrebbe col nostro Abate semplificarlo praticamente di 5 lettere, ac- 
crescerlo teoricamente di 11 '). Più acre e più violento di tutti fu il 
Liburnio, che rispose nel 'ili col Dialogo sopra le nuoee lettere '), 

-Agnolo però lasciò incompiuto il Discacciamento, perchè avendo 
sentito zufolare « negli orecchi, che non so donde si leverà un vento, 
che non per arricchirne la Italia, ma per farne bello il vulgo, ci vuol 
privar d' ogni nostro ornamento : giudico che e' sia bene, per far, come 
si dice, nn viaggio e due servizi, aspettare di rispondere all' uno e 
all'altro > (1,272). 

Cosi tralasciò di dimostrare quanto fossero ingrati verso la To- 
scana gl'innovatori, forse perchè costoro avevano intenzione di rispon- 
dere a spron battuto; la risposta non venne e il Firenzuola non pensò dì 
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43 
riprendere la questione, ma si diede con griinde zelo, come vedemmo, 
col Tolomei, e col favore del Bembo, a promuovere, io fruttuosamente, 
un concilio linguistico. 

Nel maggio '24, un tal Vincenzo Oreadini Penigiuo con un Opa- 
sculum '), assaltava fieramente quelli che « livore qaodam anxio per- 
citi ac prope furore multo acti, in malediita et mncim prorupere . . . 
tetra adii caligine excecati libellam criminmii e.vvitdere *. Però se la 
prende solamente col nostro Abate confutando con noiosa prolissità, 
ma qualche volta felicemente argomenta per argomento, quell'opuscolo 
« qttem iscripsere Eiectionem novarum Uttfrarum ìnutiliter aiiditaram 
Tmcarum linguae ». 

Se il nostro era ricorso alle beffe, l'Oreadini invece invelenisce 
contro di lui, senza mai nominarlo, ma ponendolo in un fascio cogli 
« arroganles, demenies, iactantes»; difende il Trissino dell'accusa di 
plagio e di arroganza e da ultimo prega T. Severo, cui ha dedicato l'o- 
puscolo, di proteggei-lo, proprio come nel Uiscatxiame/ilo, da {juesti 

cani « remordentes rabie stimulati et tamqiiam iiiiitria plarinm 

lacessiti ac sollicitati «. In tal modo dall'arroganza del Trissino '), 
per la beffa del Firenzuola, giungiamo al veleno dell'Oreadiui, che prean- 
nunzia la polemica violenta del Caro e del Castelvetro. Agnolo .si 
spaventò di queste escandescenze, si guardò bene dal rispondere, 
anzi anche più tardi non prese parte, per quanto sollecitato dal To- 
lomei '), alla buona riuscita del congresso linguistico di Bologna, prin- 
cipalmente perchè malato, e, vorremmo credere, anche per disprezzo 
a quel concilio di grammatici, che faceva « riscontro al congresso li- 
berticida di Bologna » '), 

Pure anche lontano dalle violenti diatribe, che ci rendono ben ri- 
dicoli quei libellisti, nei Ragionamenti, nei quali abbiamo come ritratta 
nella sua vita morate e intellettuale la socif^tà borghese d'allora, ri- 
prende la questione della lingua, dal punto di vista del nome e della 



Oltre alla questione ortografica, il Trissino aveva sollevato — non 
per il primo — l'altra riguardante il nome della lingua da un pezzo 
variamente discussa. Ponendo in disparte il Bembo, che non pensò mai 
di polemizzare sul nome, perchè a lui stava a cuore l'essenza vera 
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3) Vedi Ittt. cit 
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della lingua, direttamente studiata sul Petrarca e sul Boccaccio, noi 
vediamo da una parte il Castiglione, con i suoi seguaci, fra cui il Tris- 
sino, propugnare il nome italiana, appoggiandosi anche sul De Vul- 
gari Eloquentia, dall'altra fiorentini e toscani difendere il fiorentino *). 

La questione era discussa naturalmente anche nelle conversazioni, 
quindi, come interessava la elegante e aristocratica società del Eina- 
scimento, si fedelmente ritratta dal Cortegiano, cosi non è strano che 
attragga la borghesia colta ed erudita dei Ragionamenti firenzuolani. 

Certo le idee sono diverse, che il Castiglione difende col nome l'ita- 
lianità della lingua, il Firenzuola la toscanità, ma fra i due scrittori 
non pochi sono i punti di contatto. Fiorentino, il nostro Abate riprende 
acremente quelli che « non possono soffrire che la Ungua si chiami 
Toscana », accusando i Toscani di saperne « manco che tutti gli altri 
italiani, che ne hanno fatto alcuna volta professione » (1,98-99). Costoro, 
egli dice, non leggono « le cose dei moderni Toscani, se non per vedere 
diligentemente se cosa vi trovino che caggia sotto la lor troppo severa 
censura » (1,91), e « poco grati di ciò che hanno apparato nelle nostre 

contrade e appresso dei nostri autori non si vergognano dir che noi 
altri Toscani siamo della nostra lingua ignorantissimi ». E tanto ge- 
nerale e frequente era questo rimprovero *) che quel bell'umore del- 
l'Aretino voleva piuttosto far degli errori che scrivere in toscano. 
« Fu pure strano humore il mio, in non haver voluto usare il sermone 
de la patria, e ciò è stato per le notomie: che ogni pedante fa su la 
favella Thoscana » ^). Però quest'accusa, se vera per molti, non toc- 
cava il Firenzuola che, oltre alla testimonianza dei suoi scritti, spec- 
chio fedele della lingua viva toscana, non di quella morta, come pro- 
pugnava il Bembo, in teoria seguiva più da presso il Castiglione che 
l'autore delle Prose. 

Poiché, in fatto di lingua, eccettuato per il nome, non era si corto 
di vista, come tanti altri, da restringere il vocabolario ai soli Petrarca 
e Boccaccio. Egli sostiene l'uso di parole che non si trovino in questi 
due autori con tanto calore, che fa presentire la confutazione del Pre- 
della alle osservazioni linguistiche del Castelvetro *). .« Chi è stato quello 

1) Ancora non era sorta la scissione dei difensori del fiorentino e del toscano, piti tardi 
anche questo avrà dei propugnatori con queUo e contro queUo. Per la piccola schiera, fautri- 
ce della lingua cortigiana, cioè quella che si parlava nella corto di Bonia, vedi Bajna, La 
Ungua cortigiana, in lliscell. linguis. in onore di G. Ascoli. Torino, 1901, p. 310. 

2) V. il Cortegiano con commento di V. Gian, nella Bibl. scolasi.. Sansoni, p. 60 e notii. 

3) Leu. cit., 1,21. 

4) « Itisentimento del Predella alla prima opposizione del Castelvetro » in Apologia, 
ediz. Honzogno, Milano, 1884, p. 41,42. 
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di cotanta aiitoi'ità, che abbia potuto institiiire cosi severa legge, chi! 
voglia che chi non useri quelle parole che sono entro al Petrarca, aia 
fatto rubello della nostra bella Toscana; e derogando agli ragio- 
nevoli statuti d'Orazio, e di quello che scrisse la Eettorica ad Erennio, 
sia stato ardito riempire la. terra altrui di cosi inique ordinazioni? « 
(1,99). E, con Stesser Baldassarre '), Agnolo avvalora la sua tesi, pa- 
rafrasando qna e là la nota epistola oraziana ai Pisoni, volgendosi 
contro qualla schiera di pedanti linguisti che si facevano forti dell'au- 
torità del Petrarca. Contro il Bembo propugna ■ che e' si devono scri- 
vere quelle parole che volano per le orecchie altrui ogni giorno, ancor 
ch'elle non sieno appresso dei famosi dicitori, e questo parlare è quello 
che ci ha a dare la regola di quei vocaboli che noi aviamo ad adope- 
rare, e non sono gli autori », uia. direbbe il Castiglione, la buona 

consuetudine '). Quindi si usino parole nuove purehè « siano in bocca di 
ognuno, e non abbiano tristo suono, e facciano di sé la lingua più ricca, 
sicché noi possiamo esprimere ora una qualità dì miseria, che prima 
non potevamo cosi facilmente » (1,101), Ripudiata per eons<fgaenza la 
servile imitazione, lo scrittore, guidato dalla padronanza assoluta del 
patrimonio linguistico, sia schiettamente popolare, sia dei migliori 
scrittori, ben intravide la vera soluzione della controversia: nelle lingue 
morte bisogna usare sempre « quella parola ... la quale ... è appresso 
dei buoni scrittori », giacché non possiamo ricorrere che ai libri, dai 
quali " impariamo quello che essi (gli antichi) aveano imparato dalla 
consuetudine '). Ma in questa nostra, che non solamente nella regione 
dove ella è nata, ma in molti altri luoghi si favella, a con la quale 
noi altri avemo il commerzio sic dalla culla, e potemo sapere qual 
vocabolo fiorisce e a quale cascan le foglie: non ci fa mestiero cor- 
rere né alla grammatica, né agli scrittori, ma all'uso cotidiano, 
appresso del quale . , . . sta la regola e la forza del ben parlare ». Come 
sussidio a quello accoglie lo studio del Petrarca, del Boccaccio e di 
Dante 'ì, dal rjuali si apprende la ricchezza della lingua, la proprietà 
del dir», l'efficacia della parola, « ma non deviamo però serrarci con 
esso loro in cosi piccolo cerchio, che noi non possiamo trarne fuori 
il piede alcuna volta»: cioè si rivolga lo studio agli scrittori, ma 

ai Iti, p. 78. 

3| IH, p. 78. 

i} n F, Hi mustm mninlratori] u stuiLlumi di Duute. 1u poiiu, a dllTei'ei»» elei plfi, per la 
liugoa, a puri lid Petraren, e Uol BouiMceiu i lo liuiu ni>lls poesie, In unn cliBqnlsLiione sol 
niinirniB, ticUn glurlfietinluDO •t'Aninrcttii alili fine tleìV Atiao tVOro. 
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senza esclusione di alcuno, purché tali che ci sieno di guida nella lenta 
conquista del inaj^istero riell'arte. Aciinistato in tal modo un lar^o 
patrimonio linguistico, è necessario però sapere sceglier sempre e bene. 

Che, « nello scrivere o prosa o versi fa di bisogno avere uua 

grande avvertenza di scegliere quelle parole e quei modi di parlare 
che sieno accomodati alle composizioni, alle persone, alle claiisule e 
alla materia della quale si parla » '). 

Cosi avremo la vera lingua, quella appunto che l'Abate cercò dì 
rendere coi suoi scritti, e che è ancora tanta parte del nostro idioma 
moderno. Poiché, trascurando qualche inesattezza e quel convenziona- 
lismo retorico del tempo, ì precetti linguistici firenzuolani emergono 
su quelli di tanti altri cinquecentisti, quasi anticipando le regole che 
formarono il nucleo delle teorie più recenti della lingua, di cui il più 
valido propugnatore fu il Manzoni. Manca nelle discussioni, non prò 
fonde, dell'Abate Agnolo, il concetto scientifico della evoluzione storica 
della lingua d'un popolo, ma in cambio vi predomina un criterio emi- 
nentemente pratico di ciò che deve essere la lingua scritta, criterio 
che acquista tanto più \'iilor6 in quanto non rimane lettera morta, ma 
governa tutti gli scritti del Firenzuola % E come concorda col Man- 
zoni nel notare l'insufficienza degli autori a dare un patrimonio lin- 
guistico capace di esprimere tutta la vita interna ed esterna di chi 
pensa, così pecca d'intemperanza col grande Lombardo nel far poco 
conto dell'efficacia che gli scrittori via via esercitano nella elabora- 
zione della lingua scritta, dando un piccolo posto all'uso letterario; 
giacché anche Agnolo in seguito voleva che si trascurasse quasi del 
tutto lo studio degli scrittori e delle grammatiche. 

«Beci, diceva nel '41, un'altra cosa che non si dee stimar meno; 
e questo si è, che in cosa ch'io mai componessi, non ho costumato 
porre molta cura, come non ho fatto adesso alle minute osservanze 
delle regole grammaticali della Lingua Tosca: ma tuttavia sono ito 
cercando di imitar l'uso cotidiano e non quel del Petrarca e del Boc- 
caccio >. Però questa intemperanza teorica nel Manzoni e nel Firenzuola, 
ci si passi questo riavvieinamento, fu corretta nell'atto pratico, perchè 
come nei Promessi Spost la lingua è una contemperanza mirabile dell'uso 
fiorentino colto con qnello letterario, cosi la lingua viva dei Discorsi 
firenzuolani molto risente dell'efficacia dei buoni scrittori. Peccato che 

1} Vedi il CoiUg., idil. eit.: pp. 7B,S3 par aiinile opinione. 

il) Vedi D' Ovidio, Lt Oorrizioni ai Frameui Spoli, e la qatttimt itila lingua. Nipoli, 
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nou ci sili giuDta la parafrasi che Aguolo fece della i'octìm oraziana '), 
dove, secondo la sua abitudine, deve avere illustrati i coTtcetti del poeta 
latino con precetti linguistici, e uà altro lavoretto, se pur non è tutt'uno 
eolla Poetica, il quale ci avrebbe dato modo di seguire anclie teorica^ 
niente l'evoluzione linguistica del nostro Abate dal periodo romano a 
quello pratese; cosi avremmo potuto conoscere anche il metodo da lui 
seguito nel comporre quel prezioso libretto, in fatto di lingua e d'arte, 
che é la Prima Veste '). 



ì) 11 ¥. nppnrB iunDVnlnPB Knoho aAU inetrìHi, eiiutni i rlgifli pclrarcliisti, purcLÈ fall 

rur la riuusflniw itelln Ungiin, die ntii abliinnin nnirriH M«ntn pi-r dIù dm rìgDanlnvii I 
«Ir», riiiii<ni1iiiNicin|!li t,QìM\ lilntiriil lìEi.ARniKn.l.i, Li q^r^timir dilla li«'jim.ltvm«.l»U 



Epìstola in lode delle donne. 

« Chi eoB atti, con parole, Ron pensieri usa di fare una minima 
offesa a una minima donna.... egli non è uomo, anzi un animale non 
ragionevole, cioè una bestia » (1.201). Così scriveva il dabben Firen- 
zuola nella Dedicatoria, a noi già nota, alle donne Pratesi per mostrar 
loro, contro le accuse dei maligni, in quale alto concetto egli avesse 
sempre, tenuto il gentil sesso, per il quale si era schierato come pa- 
ladino fin dall' inizio della sua carriera letteraria. 

Una delle note più caratteristiche del Rinascimento è l' avvento 
della donna nella cultura, dove ella portava quella gentilezza che af- 
fina lo studio, quella grazia affascinante che rende liete le riunioni e 
ricercata la sua presenza. Che « corte alcuna, per grande che ella sia, 
non può aver ornamento o splendore in sé uè allegria senza donne » '). 
Poetessa e studiosa di filosofia, ella era quasi dappertutto la guida del 
movimento intellettuale : a lei sì dedicavano le più svariate opere ar- 
tistiche e letterarie, a lei si richiedevano soluzioni di dubbi, intomo 
a lei si radunavano i più eccellenti ingegni, e si svolgeva in gran 
parte la vita intellettuale del tempo. 

Questa predominanza femminile nella società e nella cultura con- 
tribuì, senza dubbio, per reazione a ingrossare, anziché indebolire, di 
nuovi proseliti la corrente misogina, contro la quale alla loro volta 
scendevano in lizza i paladini del bel sesso, sospinti alla lotta dal 
sorriso di « quella grazia, con la quale (le donne) fanno perfetta * *), 
non solo la cortegiauia, come dice il Castiglione, ma la vita intiera. 
Del resto, la questione sulla dignità della donna, che aveva ripercus- 

1) Curleg., rdii. cil.. p. 2n!>. 



sione nella vita e negli scritti, specialmente durante la Einascenza, 
era un tpuia vecchio quanto le imume f;ene l'azioni : le due coiTenti 
avversarie si svolsero senipi* « in tutti i tempi e in tutti i paesi, 
cosi nella vita, Cflme nella letteratura specialniente ancora nelle uovelle 
e nelle commedie " '). 

Durante il Medio-Evo, per quanto il Cristianesimo avesw dichia- 
rata r uguaglianza perfetta della donna coli' uomo, e glorificata la 
donna nella Vergine, pure gli scrittori molto si compiacquero di porre 
in rilievo la ìnrerioriti femminile '): per ini^antrare il primo scritto 
apologetico, bisogna scenJsre fino al Boccaccio, il quale però anche 
nel De claris mri/kribita, clie dovrebbe essere uà' apologia delle virtù 
della donna, non può dimsnticare di essere stato 1' autore del Di'ra- 
meròn, dov' essa « è considerata il più delle volte come strumento di 
volgare e basso piacere » ''). Col De claris m:ilieribus abbiamo la prima 
opera dedicata alle donne illustri, la cui rassegna sarà noiosamente 
ripetuta negli scritti, che in seguito verranno in favore della donna. 
Quando 1' antichità si rivelò agli umanisti in tutta la sua esten- 
sione colla società, colta ed elegante, di cui eran parte Corinna e 
Saffo, quando gli uomini del Eiuasciiuento videro moltiplicarsi i nomi 
delle due greche poetesse in tutte le manifistazioni dello spirito, è 
naturale che si discutesse quello che Platone, Senofonte, Aristotile 
avevano trattato molti secoli prima, cioè se la donna sia o no intel- 
lettualmente uguale all'uomo. Accesa la controversia, le risposte si 
susseguivano varie, secondo la tendenza seguita dallo scrittore, ma 
intanto la discussione era solamente teorica, anzi spesso il medesimo 
autore accomunava le due correnti '). Fra qu?5te s' intrometteva una 
terza, meno numerosa, che, pur ammettendo l' uguaglianza morale, 
escludeva quella intellettuale. Per risposta a costoro da ogni parte 
d' Italia, in ogni ceto, pullulavano donne rimatrici, prese ad esempio 
dai loro difensori, per i quali la donna deve sapere s con una certa 
affabilità piacevole... gentilmente intertenere ogni sorte d' uoum con 
ragionamenti grati ed onesti, ed accomodati ul tsmpo e loi'o » ''), deve 
possedere « una pronta vivacità d' ingegno.... e, aggraziata in tutte 
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r opeiazioiii su ■.... a!ibi;i notizie di Intere, di musica, di pittura, e 
sappia danzar e festeggiare » '). Di fronte a costei stavano le donne 
della novellistica e dei misogini, per i quali esse sono « animali im- 
perfetti, e per conseguente di minor dignità che gli omioi, e non car 
paci di quelle virtù che sono essi » '). 

La discussione, calma da prima, poi vivace, attìngeva vita anche 
da un' altra causa indubbiamente connessa col Rinascimento, 1' esten- 
sione del meretricio nobilitato. Ghè la cortigiana del sec. XVI '), non 
di tutti i gradi, s' intende, credette di nobilitare il suo mestiero col- 
r imbeversi della fine cultura che respirava d' intonio, col pretendere 
altrettanto dag'j amanti, col prender parte viva e diretta alla lettera- 
tura, e discuterò non solo d' amore, ma delle più astruse e recondite 
questioni di filosofia '). 

La sua prjseuza quindi, mentre dava agli avversari armi in mano 
da brandire, contribuiva ad acuir la difesa. D'altra parte i trattati pla- 
tonici, parlando d'amore, toccavano anche l'argomento della dignità 
delle donne, cosicché per diverse ragioni nei libri dell'estremo Quattro- 
cento, e in modo speciale dei primi decenni del Cinquecento, è difficile 
non trovare un'eco della questione tanto dibattuta, che per suo conto 
duva origine anche a singole tratta.KÌoni. Fra quest'ultime vi è il Cor- 
tegiano del Ca'^tiglione e con molte altre l'Epistola in lode delle donne 
del nostro Abate. 

Kel Corfeifiana il terzo libro è dedicato alla formazione della Donna 
di Palazzo; il magnifico Giuliano vuole nella donna « la nobiltà, il 
fuggire l'affettazione, l'essere aggraziata in tutte l'operazion sue, l'es- 
ser di boni costumi, ingeniosa, prudente, non superba, non invidiosa, 
non maledica, n^n vana », più bella del Cortigiano, « perchè invero molto 
manca a quella, donna a cui manca la bellezza ». Sia poi » circuspetta », 
senza colpa, affLibile nei ragionamenti grati ed onesti, * non men pu- 
dica, prudente ed umana, che piacevole arguta e discreta " e non ri- 
fugga da le » compagnie e i ragionamenti ancor un poco lascivi ». 

Al raagti'tì G' l'ino s' cont appone Gaspare Pallavicini, che so- 
stiene es ere 1 donne au mah n p fettissimì e di poca dignità a 
rispetto degl om n pe che q Ando nasce una donna, è diffetto o 

1 e Da» p fl 



prror della natura e contri quello cho esia vfirrebbp fare '. Di qui 
li disputa tia Gmbano e il Pallanciui quegli ntorre alla storia, alla 
letteratura questi nbatte con discussioni filosofiche e in ciri si tro- 
\ttno dice il Clan non solo i procedimenti mi anche ì termini propri 
della scolastica « ) Chiude la discussione il t renoso col riconoscere 
che ambedue hanno e'-ageiato ') 

Cosi ì\ Castiglione riproduce fedelmente dal vero la disputa, rav- 
visandola con la forma del dialogo sn\ace spigliato, nel quale i due 
av\eisari si rispondono calorosamente seorazzando nella storia e nella 
filosofia e come awiene nella reaM eccedendo i limiti della discre- 
zione e lei M.ro 

\i medesimi concetti mi con divur^ta li forma, s'ispirò il Firen- 
zuola aeW Epiò/oln (ICOfT) scritta il 7 Febbiaio 'i m forma di let 
tera uno dei mezzi di manifestazione intellettuale i.osl abusato dagli 
umanisti del Quattro e ( mquecento 

Alcmi letterati comscmti i Raqwnamentt prima della loio pub 
blicazione avevano mosso certe cenarne allo scrittore fri questi la 
mico foljmei perche 1 autore «faceva tropjn altamente parlare a 
quelle persone alle quali più si converrebbe ercare quante matasse 
faccian mestieie a riempire una tela che entrare per le scuole dei 
filosofanti ' (IiO) Il nostro Agnolo colpito da queste ossevvazioni e 
perche riguirdasano un opera sua e p'^rchè lane nano dubbi sulla grande 
mtalligenza d Amaretta la d nua amata, in\nu al Tolumei per difendersi 
un epistola cercando di dimostrare che la dmni possiede qualità morali 
e intellettuali non inferiori i quelle d^U uomo per coucludere iu fine 
colle lodi di (.(Stanza e colla veiosimigUanza '^ionv.a. As\ Rnyionameuti. 

A tale s opo con ostentata erudizione fa un e icarsiis nella sto- 
na antica e moderna pei presentarci donne illustii nel campo delle 
lettere delle scienze della Mta i cui esempi d mostrino la ragionevo- 
lezza dell a\ ere mtiodotto nei liagionampiili parlare d'amore, a di- 
se iter di tlosoha la sua Tostanya Costei mfeiiore né alle donne an- 
tiche né alle moderne come ^ittcna Colmna on avrebbe avuto bi- 
sogno di questa difesa se la morte non le a\ e impedito di com- 
porre come ave\a intenzione il libro censura 

Perciò ri\olgeudosi ili amico Agnoli dc| a%er n dimostrato die 

2) Jri, pp. Zi, t». 



le donne sono di quella stessa \irtù che seiuo noi alti-i », lo prega di 
• ascoltai' con benigne parole il parlar di costei »,■ 

L'opuscolo, nonostante i motivi personali che offrivano modo al- 
l'Abate di fai'i' una felice difesa di se stesso e del gentil sesso, riesce 
ima monotona filza di nomi, piii o meno opportuni '), che si ripetono 
dal Boccaccio al Castiglione, per cui, dimenticandosi il vero scopo del- 
l'Epistola, qu?Uo cioè di ribattere le osservazioni del Tolomei, si ha 
una pesante erudizione, che infelicemente vorrebbe essere anche l'apo- 
logia di Amaretta. Ma quanto più efficacemente non si delinea al nostro 
sguardo la sua figura attraverso le discussioni platoniche e linguisti- 
che dei Eagionamenti ? Non allieta l'Epistola n^ quello spirito burle- 
8co-satirico die altrove dà luogo a scenette graziose e piene di comi- 
cità, uè la v!\'acita e la =;pie;batezza del periodo, troppo costretto sulla 
falsariga boccaccoci e irto di latinismi 

Per cui anche 1 opuscolo flreiiziiolano si pei'de nella congerie di 
tanti altri opineoli che infarcivano le carte prò e contro le donne. 
Pili tardi l'elegante Abate \ole\a riprendere l'argomento ') per mo- 
strare più profondamente « che le donne non sono di minor virtù o 
di manco pregio che siamo noialtri ■> (1.43) contro certi sciocchi mariti, 
i quali credoEj di perdere la loro dignità accogliendo i consigli della 
moglie, ma questo desiderio rimase nella sua mente, forse pensando 
che non ne valeva la pena, dopo aver fatta di tali nomini una pun- 
gente caricatui'a nella Prima Veste ^) (1,43-44). 
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Ragionamenti. 

COUPOSIZIONE — Interpolaziok!. 

kW Episio/a in lode delle donne avevaa dato luofin i Rayionu- 
menti, composti tra il 't'ò e il 'ii '). diffusi manoscritt' \vA nuggio 
del '25. L'opera, che dovpva constare di fi giornate, ó psrvenuta iu- 
completu; nella dedica alla Cibo il Firenzuola dice clie " es -^ndo disposto 

mandarne in luce la sesta parte dove io veggia che questa prima 

Giornata abbi qualche pregio appo il grave vostro giudi ';io, sani co- 
stretto sforzarmi con miglior animo dar fuori le altre cinque ". Qui 
alludesi alla Prima Giornata '), carne appare anche dal contenuto del 
codice eorsiniano % che si chiude «n « Fine della prlin i Giornata ». 
Dalla dedica citata deducaci pure che l'autore aveva già composte le 
altre parti, giacché egli non aspettava che la buona accjglienza della 
Cibo per dare in luce tutta l'opera: inoltre ilDomenichi ') afferma che 
« il libro non è anco una intiera delle sai giomate ch'egli ha scritto -, 
e di queste re.'!tano tuttora alcuni frammenti, per cui si [)uó concludere 
che l'opera non rimase interrotta '). Parrà strano che Aivnolo ne abbia 
pubblicato solo una parte, ma è probabile che, non avendo avuto dalla 
duchessa tutte quelle accoglienze che m riprometteva d(,si'?ti,s'ìB fei 
il momento dalla pubblicazione, alla quale poi non a\ lebbe più pen^^ato 
sorpreso quasi subito dalla terribile malattia, che lo eccl sso al mondo 
e agli studi. Chi poi conosce l'incuria ') che Agnolo dijuo'strava pei suoi 
lavori, la meticolosità con la quale ne accompagnala la pubblicazione 

11 La BoeDi Vii Uni 25 niirile al l.c maggio '1!3! ni^l protinlo Ainaflts npp» u t 1 
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sempre Manoscritta, preceduta dal giudizio degli amici (1,200), com- 
prende facilmente come essi, alla sua morte, fossero trovati tra- 
scuratissimi, tanto che il Domenichi e lo Scala, nel pubblicarli, coar 

• diuvati da Girolamo Firenzuola, incapparono in un pelago di difficoltà. Il 

Domenichi nella citata dedica, fu costi-etto *■ non senza qualche sospetto, 

. diceva, di venirne ripreso, imitare gli artefici moderni nelle statue an- 

tiche, le quali vengono loro in mano tronche, e spezzate dalla mar 

I lizia degli huomini, o dall'ingiuria del tempo. I quali veggendo a 
quelle opere belle mancare, o braccia, o testa, o alcuno altro membro, 
con l'aiuto dell'arte suppliscono ai difetti di esse Perciò che imi- 
tando e veggendo questi ragionamenti in ogni loro parte belli, ma in 
alcun luogo imperfetti, la dove mi è paruto mancare gli ho interposti 
alcuni pochi versi, per njn lasciare rotto il senso ». In tal modo il 
Domenichi confessa dt aver posto le mani nei Ragionimenti. che nella 
edizione da lui curata e nelle successive fino a quella del Bianchi '), pre- 
sentano gran confusione, visibile anche al più inesperto lettore (1,173). 
Le novelle, p. es., erano disposte in modo che Folchetto in 
un solo giorno ne raccontava due, mentre Selvaggio non compariva 
aifatto; poi alle sei novelle seguivano i ragionamenti delle ultime parti 
della giornata, che non si potavano riferire a questa prima, mentre 
dopo altre due novelle (quattro nell'edizione del 1763) veniva posto un 
brano, evideutemente la fine della Prima Giornata. Quindi, anche 
senza la scoperta del codice corsiniano che restituì nella sua integrità la 
prima parte dell'opera '), sarebbe stato facile togliere un po' dì con- ■ 
fusione, in parte, diciaiuo. perchè la mano del Domenichi s'intromise 
nel mutare il legame delle varie novelle e la disposizione delle parti. 
Cosi il Domenichi alla V e VI novella sostituì la VII e la Vili; 
cambiò con un brano più lungo quello che trovasi in nota a 1,72, 
tratto dal codice corsiniano, il quale ultimo ha tutti i caratteri della vera 

1) Xul ITUa furuau pabbllcAlt' •■ I^ Opeit di A. ¥., Vcneslu » in tre tomi, ni quali nel 
nee fu s^ìddIo un <.d, miiteaEnle Uniiì liivilill Imiti <Ih aii eod. Galti. dia sema togliere 
Incinirnsiiiiiei dal Cad. Cani». uIIbkIuuIu poco tUliguiitemoiits dnl Vannucd Jl mmicbi (nw- 
BH IVilIziuiieiliiUa DjHin;. Fircaic, Lv Uonnier, 18lHln2vnli 11 Coit. Coriin. sscoDdu il Blan- 
l'ill, C' il uod. GmUi, glie 11 Mas:<i, Op. eU., p. S3, rilt>-lw esaere ciucilo che fu jireseDtuto hIU 
duplici»» di CuiuvHna. a probnbilments t CleUKnle \'IU il Sictnu. Contri». ci'I.. pp. 111,13 
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lezione, sia perchè è nel codice, sia perchè nel brano tradizionale, che 
è quasi una parafrasi della variante, si riconosce magg-ore studio nella 
frase e nel concetto, die contrastii colla semplicità e colla àpigliatezza 
dell'altro '). 

Altra interpolazione è nella tiue della nov. U. mantenuta anche 
dal Bianchi, per quanto la variante del codice sia più semplice e pìii 
chiara ^). Un terzo rabberciamento è nel leg;ame della nov. Ili, man- 
cante delle prime 8 linee, forse non comprensibili all'elitore, che si 
prese anche la libertà di cambiare i nomi, cioè Pietro de' Bardi in 
Pietro degli Anastugi, Carlo Sassettì in Curio Piombini. Girolamo Cam- 
bini in Matteo del Verde '1. 

Un quarto passo completamente ridotto è un lungj brano della 
nov. IV; le stampe anterion al Uhi riducono i pochi periodi le 
pp. 142-45, sbrigando in breve li briosa scena tra U Ionia e il 
prete, che finalmente vince lavanaia e si decide a re .-.ilare qualche 
cosa alla donna, per cui « la tu contenta che n uc.i capanna ivi 
vicina e' sonasse un colpo a gbiia If sue canpan-* e ii questo luogo 
si ritrovaron di niolte altre \olte hno a che egb andaste a Pistoia ■■■. 
Nelle edizioni precedenti il peiiodo e anche senza sensj, perchè il Do- 
menichi forse non era molto attento nel -ìuoplire le parti mancanti o 
inintelligibili del ms di em si servila egli trasporto di sana pianta 
un periodo del Decameron (\1II ') nella novella del F i nzuola '). 

Un altro passo del primo editore è il principio dell nov. V della 
sua edizione, che è la MI pei collegarla alla I\ 

Oltre a queste evidenti intromiss oni altre sono m i visibili nei 
frammenti e nelle altre 4 novelle come nella hne della VII e nel 
suo legame colla Vili (1 173) pieni di garbjgbo insoliib le queste due 
novelle paiono della '" Giornata '') e cosi le discussun che le se- 
guono, dovevano essere le due ultime parti di essa ') 

fhi- «gli tra <!i Imoiio migiirlu rlnv'ogli Blam; oUrj fafovii tum 

lidil laliliorclo aucliB pid Milo |I,133;. 
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Della 3." Giornata ei'a regina Fioretta, la quale volle che si reci- 
tasse nn sonetto per ciascuno ^ con questo che Celso dica una sesti- 
na.... ch'ella sia tutta di verbi nella fine di ciascun verso, di tre 
sillabe per uno » {1,183). 

Le novelle IX e X, par il loro titolo -), per il contenuto e il co- 
lorito pratese della X, per le differenze stilìstiche dalle altre 8 no- 
velle, come nna indipendenza quasi assoluta dal perìodo hoocaccasco, 
provano che non fanno parte dei Eagionamenti, ma furono composte 
nel periodo pratese -). 

La società HOHiìKESE MBr HINASCIUENTO. 

Lo spirito del Einascimeuto, penetrando intimamente nella cultura 
anche paesana, per opera specialmente del Magnifico e del Poliziano, 
aveva a poco a poco rìavvicinato sempre più tra loro la società fine, 
elegante, aristocratica e quella, rude, grossolaun, borghese, che, model- 
lata sulla brigata godereccia del Decameron per l'innauzi ecasi com- 
piaciuta quasi delia sola novella. Ingentilita dai nuovi portati della 
cultura, la borghesia, con aria cupida di togliere il monopolio del sa- 
pere alla società colta e signorile, assimilatesi le al)itudini e !e ten- 
denze che aveva accattate da lei, in breve cerca di contenderle il 
primato nel proporre questioni e discuterle, nel trattar d'amore, nel 
lanciar motti, nel prendere infine viva parte alla multiforme produ- 
zione intellettuale del 500. 

Genuino rappresentante dell'una è il Castiglione, che spesso dimen- 
tica il suo Cartegiano, per trasportarci in mezzo al circolo elegante 
della duchessa d'Urbino, e farci udire le svariate questioni che for- 
mavano l'argomento della riunione: rappresentante vero dell'altra è il 
Firenzuola coi Ragionaiìienii, i quali sono, come dice il titolo, i ragio- 
namenti d'una brigata borghese, educata al culto dei classici antichi 
e luoderni. « Consuetudine di tutti i gentiluomini della casa, dice il 
Castiglione, era ridursi subito dopo cena alla Signora Duchessa: dove 
fra l'altre piacevoli feste e musiche e danze che continuamente si usa- 
vano, talor ai proponeano belle questioni, talor si faceano alcuni 
giochi ingeuiosi ad arbitrio or d'uno or d'un altro Qualche volta 
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nasceaoo altre disputazioDÌ dì diverse materie, ovvero sì mordea 
con pronti detti » '), i qnali trovavano riscontro nel Boccaccio e nei 
novellieri a lai posteriori, mentre quelle, pur trovandosi uell'antichitil 
e nel medio-evo, erano però una caratteristica speciale del Rinasci- 
mento '■). Cosi nel CortPjfiano le discussioni sull'amore si alternano con 
quelle sulla lingua o sulla dignità della donna, e cedono il posto ull<i 
facezie, in modo che il libro del Castiglione « oltre essere un frutto sapo- 
ritissimo di un innesto del nuovo pensiero sull'antico, è anclie un do- 
cumento storico d'alto valore che ci ritrae idealmente, ma insieme 

fedelmente, un'età ed una società per più riguardi gloriosa » \ \ 

Analogo valore storico presentano i Rai/ìonameiiti nel rispecchiare ' < 

la migliore società borghese d' allora, 

Prima dell' abate Agnolo, gli scrittori, eccettuato in parte l'autore 
del Paradiso deijli Alberti '), avevano ritratto la socìetii borghese I 

quale appariva nella novella e colla novella, ma questa rappresenta- 
zione, se in parte vera prima della Rinascita, sarebbe stata falsa ed 
incompiuta, dacché il ceto borghese, pervaso dal nuovo moto intellet- 
tuale, vi prendeva parte, divenendone esso stesso, colla letteratura e 
colla vita, una nuova energia. Cosi non più patrimonio esclusivo del- 1 

r alta società erano le discussioni platoniche, care ora anche ai bor- i 

ghesi, che sapevano conciliare con esse le novelle, qua-^i sempre parte j 

delle loro conversazioni, le quali, d' altronde, sotto l' influsso del | 

Boccaccio, erano penetrate dalla società borghese in quella aristocra- 
tica accanto al Petrarca. In tal modo il Rinascimento maturo portava • 
un conguagliamento nella nta intellettuale delle due classi sociali, 
rinfrescando colle nuove e feconde correnti popolari il pensiero clas- , 
sico ed aristocratico, ponendo accanto al Cansotiipre il Decameron. 
Le cortigiane rifiutavano le loro grazie a chi Lon sapeva 11 per li im- 
provvisare un sonetto, o improntare un bel motto, o raccontare una 
novella: le vie degli onori erano precluse per i digiuni di lettere, per 
cui spesso si gettava il codice per il Petrarchino e il CentoHocelle. si 
disertava il tribunale per assistere alle riunioni dì belli ingegni e par- 
tecipare alle dotte adunanze. La donna poi, che già aveva lasciato ' 
» r ago e il fuso » per le lettere e la filosofia, come vedemmo, 
colle sue disquisizioni spesso pedantesche era 1' auinm delle conversi^ { 

I 
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zioni signorili e borghesi : in queste, dove forse minor riguardo che 
in quelle si aveva (dia libertà di parola, accanto alle più astruse con- 
troversie filosofiche, si raficontavano le più grasse avventure boccac- 
cesche, per cui in mezzo a signore che si vogliono rispettare e da 
signore, che protestano contro l'amore terreno, spesso siamo costretti 
ad ascoltar parole e fatti più che licenziosi. Orbene, il Firenzuola volle 
ritrarre questa vita borghese nella sua duplice realtà, morale e intel- 
lettuale; quindi, come avveniva, nelle conversazioni, tratta questioni 
linguistiche sfiorandole appena, quelle d'amore superficialmente e iu 
relazione alla vita pratica, narra novelle come in un crocchio di per- 
sone allegre, recita cinzoni, lancia motti come esigeva la moda. Cosi 
r autore, cogliendo il punto di contatto tra le due correnti, dotta e 
popolare, tra le due classi, aristocratica e borghese, ci delinea com- 
piutamente un bel quadro di ciò che era la conversazione d' allora, 
quali i tèmi preferiti, quali i gusti e quale il modo di discutere. 

Comunemente si nota una stridente eontradizione tra la parola e 
l'azione, tra la società emergente dai trattati platonici, dalle riunioni, 
dalle accademie, che si dice falsata^ e quella che esce fuori dalle no- 
velle e dalle conimedie, che si dice vera : si chiama ipocrisia sfacciata, 
finzione quel trapasso facile dalle più alte lodi d' amore platonico al 
lurido fango di cui è imbrattata la novella, che ritrae la realtà della 
vita. Ma ciò non è propriamente esatto; quello che a noi appare come 
ipocrisia ostentata dell' indivìduo e della società del Rinascimento, era 
per questo e per quello la realtà d' uq dato momento, il distacco, cosi 
stridente per noi, 1' alternarsi d' un altro momento di vita, di quella 
vita così complessa e percorsa da molteplici e spesso contrastantì ten- 
denze; cioè la rappresentazione della società come ci vien data dai 
trattatisti d' amore, è ^era, spontanea, sentita dall' individuo e dalla 
società, quanto e più di quella data dalle novelle e dalle commedie '). 
Ciascuna opera ritrae singolarmente un lato della vita eoi colori, 
com' è naturale, un po' accesi dell' idealismo ostentato o del veri- 
smo esagerato. Di questi due aspetti, l' idealistico o dei trattati, il 
realìstico delle novelle, ridotti alla vera proporzione, ci danQo una 
compiuta immagine i Ragionamenti, nei quali possiamo sorprendere il 
trapasso dalle discussioni platoniche alle novelle, con una impres- 
sione ripugnante ni nostio senso morale, appena sensibile alla società 

1) Ls Duvells per l' iuHflsao del lluctiuciu 1 1 (uruiiiL Ira «.Ito l' infliiaso <la Hn» unite 
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d' allora ; ma non per questo cessano d' essere meno vere le due 
parti dell' opera e meno naturale il passaggio dall' una all' altra. Cosi 
alla fine delle discussioni Amaretta osser\-a: = Ancorché io non voglia 
ristrignere in parte alcuna il campo per lo quale voi avete a correr 
colle vostre novelle: nientedimeno io non resterò pregar\'i, che non 
corriate cosi a briglia sciolta, che all' onestà di voi donne e alla gen- 
tilezza di voi uomini sì disconvenga. E benclìè io sappia che nelle 
uovelle si ragioni per Jo più di accidenti amorosi, dove assai sovente 
aflcade dir le sconce cose; tutto ciò, il dire il medesimo con parole 
rimesse, o con soverchio liberali, dà assai manifesto segno chente sia 
entro Io animo di quello che lo dice; e finalmente dove è donne non 
istà bene parlare stoicamente », cioè senza rigaardo (1,110-11). 

L'avvertimento della Eeiaa, se aon è seguito dai novellatori per 
le condizioni particolari della novellìstica, che non poteva fare astra- 
zione dal Boccaccio, ci spiega anche come nella società stessa, in cui 
s' innalzavano all' amore platonico le lodi più ampie, fosse ammessa 
una libarti di parala maggiore di quella che a noi parrebbe conveniente '). 

I Ragiottamenti cosi ci ritraggono quasi nella sua interezza il ce- 
to borghese della Rinascita, colle sue tendenze, coi suoi gusti, colle sue 
contradizioni morali, sia in quelle saperficiali discussioni, pi-oprie del- 
l'individuo e della società, sia nelle tinte crudamente esagerate, di cui 
lo scrittore colorisce la vita paesana coi mariti beffati, eolle donne 
corrotte e corruttrici, coi frati guazzanti nell'avarizia e nella lascivia, 
rinneganti la fede. In questo carattere riposa l' importanza storica 
dell' opera che 1' abate Agnolo consacrò alla memoria di Amaretta. 



Celso, finge 1' autore, neU' aprile del 'So, condusse Amaretta ed 
altre 4 persone per diporto alla sua villa di Fozzolatìco; qui la co- 
mitiva sotto una Reina trascorse il tempo in mezzo a svariati ra- 
gionamenti, rallegrati da conviti, danze e suoni ; alla Une de) sesto 
giorno la brigata ritornò a Firenze. 

Questa la finzione del libro, la cui cornice é più originale di 
quella di tante altre raccolte novellìstiche del tempo, perchè, pur es- 
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scado fondata sul Decameron, se ne discosta alquanto per ispirazione 
degli Asolani, donde Agnolo prende il numero dei personaggi, che da 
per uniformità anche quello delle giornate '). Precede l'opera un breve 
proemio di rimpianto per la morte di Amaretta, che spingerebbe 1' A- 
bate a invitare « i lettori a piangere seco insieme la.... saa disavven- 
tura », ma, riservandosi altrove questo intento gentile, per non segui- 
re il Boccaccio col dare al libro un doloroso principio, offre i Ragiona- 
menti alle « graziose giovani.... sperando porger con essi un dì qual- 
che sollazzo alle valorose donne, e a quelle massimamente che or si 
dolgono d' aver perduta cosi cara compagna » (1,71), Amaretta quindi 
è l'ispiratrice dell'opera, come l'anima delle discussioni. Essa, Va- 
mante di Celso % la colta letterata, non è nei Ragionamenti una re- 
gina di parata, ma accende dispute, risponde a dubbi amorosi, parla 
sul numero (i, mostrandosi sempre leggiadramente pedante, come in 
generale la donna che voluva interloquire in ogni ramo del sapere, dal- 
le astruserie dei neoplatonici alle virtù cabalistiche dei numeri, dalle 
bizantine questioni sulla lingua alle puerili dimostrazioni fisiche del- 
l'acqua. Essa con disinvolta erudizione parla d'astrologia, di musica, del 
Petrarca e di Plinio, di filosofia platonica eolla medesima serietà con 
cui parla del cacio marzolino, del basilico etc. Il suo carattere dal 
principio alla fine si delinca tutto d' nn pezzo, e cosi compiutamente 
che possiamo giustificare 1' ammirazione che Ella destò nei contempo- 
ranei e neir abate Agnolo, il quale, sotto il nome di Celso, si tiene 
nell' opera assai in disparte, quasi semplice spettatore. 

Fioretta, la sorella di Celso, Alessand/a, non si sa se veramente 
possedesse quelle doti intellettuali di cui fa mostra nei Ragionamenti: 
sempre sorridente e vivace, con una punta d' ironia nelle sue domande, 
interrompe, chiede spiegazioni, avanza dubbi, parla di teorie lingui- 
stiche. 

Folchetto il Corflnio, parente di Celso, è il successore più legit- 
timo di Dioneo ') per il suo carattere da buontempone ; « sollazzevole » 
colle donne, mordace e temperato sia che galantemente le burli, o 
ironicamente inveisca contro di loro, silenzioso durante le discussioni 
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platoniche, le segue con un sorriso beCfitnlo, fiucliè, iufustidito di tutte 
quelle astruserie, mozzando piacevolmente quei ragionamenti, osserva 
che sono « molto più convenienti dentro alla clausura delle vergini 
monacelle, e par li chiostri dei Belisiosi frati, che tra una compagnia 
di bellissime donne e di giovani uomini » (1,93). 

Bianca, « la moglie d' un minor fratello » di Celso, che " sempre 
si dilettava di uioi-dere altrui con gentil dente », con aspre parole di- 
fende il gentil sesso dalle ironie di Folchetto ; sentendosi ribelle al- 
l' a-jiore, come Eiiìlia nel Decameron, muove ad Amaretta sottili 
* dubitazioni » e poco si appaga delle sue risposte. 

Invece servo d'amore è l'iozìo Selvaggio, anch' egli parente di 
Celso; di conciliante umore, placa la contesa di folchetto e Bianca 
sul numera G, diceudo con felicissima ironia che, se anche fossero 
stati 7, « alla nostra reina non sarebbe mancato che dire sopra il nu- 
mero sette !» (1,78). 

Cosi ogni personaggio '), ritratto con carattere proprio, ci ri- 
chiama alla realtà di queste brigate goderecce, formate di persone 
d' indole e d' idee fra loro diverse e riunite per godersi la vita, an- 
dando a diporto in cerca dei pili ridenti luoghi, come doveva essere 
Pozzolatico '), una \'iUa vicina al Galluzzo che Celso ci presenta con 
una pennellata boccaccesca. 

Era un colle « il cui bel seno con lento eorso rigando un fiumi- 
cello, che riceve tutte l'acque de' colli che lo incoronano, lo rende as- 
sai bello e dilettevole a' riguardanti: dove assai sovente certe pasto- 
relle, che a piccioli greggi cercano trar la sete, ragunandusi, porgono 
altrui grandissimo disio di fermarsi, per gustare qualcosa pii'i diletto 
ne arrechi, o '1 dolce cauto delle vaghe montanine, o 1 soave mormo- 
rio deUe loro onde » (1,71). 

A questa descrizione il pensiero corre ad altre consimili del Boc- 
caccio, specialmente a quella della fine della VI Giornata, ma dal 
confronto ben risulta quanta iiupronta d'originalità il Firenzuola abbia 
saputo dare alla saa descrizione, piena di soave poesia gorgheggiante 
dal canto delle pastorelle come dalla dolce melodia delle parole, dal 
mormorio delle onde come dalla musicalità del periodo. Qui tutto ga- 
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reggia coli' insuperabile modello e nella scorrevolezza e nella perspi- 
ciiitti dei periodi, ben liiDieggiati dalla opportuna disposizione dei coti- 
cotti e, nonostante la loro lunghezza, chiari e di una mirabile pre- 
cisione. 

Giunta la brigata a Pozzolatico » sopra un pratello, che é tutto 
di muricciuoli di terra cotta attorniato: e sotto a uno ulivo che vietava 
a' prosuntuosi raggi del sole il poter involare alle belle donne la lor 
bianchezza, si posero a sedere » (1,74); le mormoranti fontane, le 
erbe e i fiori fragranti, tutto il paesaggio invita la compagnia a imi- 
tare i novellatori del Decameron. Amaretta, eletta Reina, seguendo 
le abitudini del tempo, divide la giornata in 6 parti. « Poiché noi semo 
sei, e vogliamo stare qua sei di, io vi voglio dividere il giorno in modo, 
che ogni nostra opera proceda per sei ». Nella mattina ragionamenti 
peripatetici di filosofia " andandoci a spasso or su questo montìcello 
e or su queir altro »; più tardi « posti a tavola, or con suoni or con 
canti intramettendo le vivande, ricrieremo il corpo e lo animo »; dopo 
« ognuno di noi reciterà una canzone sopra quel suggetto che gli 
sarà dato la sera dinanzi », e in sul far della sera ■ intoiiio a qual- 
che fontana, o' n sulla riva di questi fiumicelli » ciascuno narrerà una 
novella; dopo cena^ ^... ragionamenti cosi piacevoli, che a noi non si 
disconvengano che donne semo, e a voi uomini non paia che '1 troppo 
licenzioso \ino gli abbia insegnati ». Venuta l' ora del riposo, ognuno 
andrà a dormire '), 

Questa divisione, apparentemente convenzionale, rispondeva ai gusti 
delle brigate, le quali, per un sentito bisogno d' armonia anche nelle 
varie occupazioni, e per parziale assimilazione della vita dì quel con- 
venzionalismo che il Boccaccio offriva, si compiacevano di passare il 
tempo con un certo ordine, e secondo certe regole. Perchè se * la fin- 
zione di Pampinea, come dice il Burckhardt, si fonda sopra una con- 
suetudine già accettata nella vita... il Firenzuola... s'accosta senza 
dubbio ancor più alla realtà, quando in bocca alla regina della sna 
società pone un discorso sul modo di ripartire il tempo durante il 
soggiorno alla campagna » '). 

Ma, si potrebbe domandare, perchè scegliere il numero sei ? Amar 
retta ci risponde dimostrando con una disquisizione matematico-astro- 

1) La divlaioue trov» i|iia«l cinupleto rìscontr" nel Dicamrròn, e, meno per lo novelle, ne- 
gli Atoluni. 

Op. M., II. p. 131; vedi per queste divisibili un» lettera di X. Mnrtem alln dncbcssa 



logica la. perftiziune e l'uCilitA di questo numero; una disquisizione 
pedantesca in s^ o noiosa, ma condotta r;on bel gai'bo e con l'iiiii- 
rezza, forse suggerita allo scrittore da Dante o piuttosto da quel fio- 
rire di cabale e di pregiudizi astrologici, da cui non rifnggivan né 
grandi ingegni '). né personaggi di elevata cultura e condizione sociale '). 

Le [)!8CrS3!0\r nei BAfiinNAUENTI. 

La seguente mattina, giunta la lieta brigata » inver.so un monti- 
cello », e fermatasi sotto « alquanti cipressi e abeti cAe per lo dolce 
sofBar d'un yentieello, che va tutto il giorno percotendo le lor cime, 
rendono una armonia dolcissima ' (1,^0), Amaretta inizia la discussione 
sull'amore platonico. 

In mezzo al pullular di tanti trattati neoplatonici ') che il Ficino 
prima, poi il Bembo avevano fecondiimeute promosso, la trattazione del 
JTirenzuola non porta certo nulla di nuovo nella storia del neoplatoni- 
smo, ma marita spsciale considerazione per il carattere eminentemente 
pratico e familiare. 

Il Castiglione e il Firenzuola, che ritraggono, già lo dicemmo, per 
vie diverse, più compiutamente d' altri scrittori le tendenze del tempo, 
non potevano fare a meno di raccogliere nelle loro opere l'eco di quelle 
disenssioni, che tanto interessavano l'individuo e la società '). Nel Cor- 
tegiano, il uiaestro del neoplatonismo ed autore degli Àsolani. nei Ha- 
gionamenti Amaretta espongono teorie che fan capo in gran parte 
al Bembo, ma gli autori, più che seguire un modello qualsiasi, espon- 
gono le discussioni amorose, clie avevano luogo o negli eleganti salotti 
della corte urbinate o nelle liete campagne di Pozzolatico. Quindi, a 
differenza dei veri trattatisti, la discussione assume uno spiccato ca- 
rattere realistico, che trasporta la conversazione dalle astruserie dei 
neoplatonici a que^^tioni essenzialmente pratiche. H Bembo e Amaretta 
si sforzano di mantenerla in alto, di sorreggerla sui trampoli dell'idea- 
lismo, ma, specialmente nei Ragionamenti, le domande sono cosi chia- 
ramente formulate che Amaretta rispondendo, per quanto non lo con- 



2) P. ea: redi A 

afHslnia an quitBto hi 

■i) Vedi Roi<i, » 



64 

fessi, si sente mancare il terreno sotto i piedi. lu tal modo 1 abate 
Agnolo portando l'amore nelle regioni terrenf'. sfronda, forse non vo- 
lendo, il neoplatonismo di molti ideali, ne mostra il contrasto stridente 
collindole nmana, ne critica la irreale esistenza. 

Amaretta, diviso l'amore in celeste e terrestre, considera in que- 
st'ultimo l'importanza del matrimonio, allora da una parte sprezzato 
per le compiacenti eortigìane di ogni grado che popolavano le città '), 
dall'altra dimenticato per le tante Laure, che si cullavano nell'amore 
ideale e celeste « lanciando il corpo da canto come cosa terrena » 
(1,84). Ciò non riusciva a comprendere fioretta; perchè, domanda, deb- 
bo ricercare la bellezza altrui che è nel corpo, senza goderla fisica- 
mente ? E poi, perchè non potrei ricercar questa bellezza in nna donna 
invece dell uomo? Amaretta risponde in primo luogo che « la siede 
d'Amore è la bellezza, e che ella è principalmente la bellezza dell'a- 
nimo • a cui si arriva per mezzo di quella del corpo ; perciò Amore 
non può collocarsi che « in donna bella e vaga, e in un nomo leggia- 
dro e ben formato », essendo, come dice il Castiglione, « un flusso 
della bontà divina, il quale . . . quando trova nn volto ben misurato e 
composto... vi s'infonde e si dimostra bellissimo » '). 

La Regina ribatte poi l'altra obiezione colla favola dell'unità del- 
l'uomo e della donna, più ampiamente esposta altrove, {1,213-1't), e colla 
« manifesta pro\'a che già ne fece il romitelio di monte Asinaio = : 
accenno realistico che fa vanire in una bolla di sapone tutto l' edificio 
platonico di Amaretta. 

Essa inveisce contro l'araoi'e saffico, che, quali ne fossero le cause '). 
era un male patologico assai diUiiso in quell'ambiente, avido di pia- 
cere, prono ad ogni oggetto di bellezza, disgustato dal morbo gallico, 
e conclude che l'amore tra l'uomo e la donna = è stato sempre lode- 
vole di mille onesti esercizi ». Mal si conciliano nella niente di Fio- 
retta questi onesti eserciti colla prora del romitelio; perciò come sarà 
possibile amare il proprio marito e provvedersi di un amante? L'amo- 
re è duplice, osserva Amaretta, e opera doppiamente: « lamore terreno 



1} È Clpida nnn lettera il<-U' Arctinu {Lell. cìt.. l.ii.lU.I) ad Arobroglu Kuwili: » SoTeb- 

U colnro cLe le pi^liBno con le parole, o oon gif vtCMl 1« InsciBno. Skì (n a «hi «w «Inn 
Iwnii • a chi voi diKBotar dn pili che non fo filnlihe ; e se pnr liniml U anueesaionB. uiqiilala- 

2) Cartig., y, «Ufl, Hltri mnfronti fra i duo ijutorii 1,84 1 Corfcj., pp, 40n,112 ; 1,85,: 
lig.. p. «a a lUB^Fui. 

V Geìk, Op. eil.. Un T'roccuo di i: Arnina. 
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» corporeo mi fa amare il mio ca.ro marito >, ma se egli non fa al- 
cuna stima dell'animo, pereliè lanciarlo irnipfrinire e piuttosto non do- 
narlo a qualcuno che lo comprenda, co! quale si passa parlare « della 
rìrtiì: cte si debba fare; per acquistarla; che sia onorevole a gentildonna, 
e ciò che faccia chiaro leggiadro giovane ? • (1,87-88). Il matrimonio 
ben fatto è si raro che noi « veggianio bene spesso che il marito porta 
amore ad altra donna che alla sua moglie, e la donna ad altro uomo 
che al suo marito «. La società si basava appunto su questa ambi- 
guità: all'uno si doveva dar^ il corpo, all'altro l'animo; ma ■' quanto 
non è breve, direbbe il Burckhardt '), la vìa da una tale distinzione 
ad una tale caduta! » Lo stesso Castiglione espone crudamente questa 
tesi: * Penso bene che quelle che hanno i mariti convenienti, e da essi 
sono amate, non debbano fargli ingiuria, ma l'altre, non amando chi 
ama loro, fanno ingiuria a se stesse > '). Quindi non solo è ammis- 
sibile questa dedizione dell'animo, ma è nn obbligo morale, che giusti- 
fica, anzi consiglia nientemeno che 1' adulterio ! 

Fioretta si mostra soddisfatta, ma non cosi Bianca, che colle sue 
sottili ' dubitazioni » sulla fragilità della bellezza e dell'amore '), 
stringe da presso la Reina, che, alla domanda come si deve contenere 
la donna con quelV amante cht chiedesse " cjsa lungi dall' onestà », 
nella penuria di validi argomenti, sostiene eh? questo non è più anmre 
e che « colui che rompe le leggi d' amore, come riibello deve esser 
bandito della sua corte » ') (1,01): parole gross' e vuote, che vorrebbero 
ancora scliiariroenti da parte di Bianca. Ma 1' argomento incomincia a 
tediare, poi bisogna penetrare ora nelle sottigliezze platoniche, e 
r elegante Abate non si sente da tanto. Perciò Celso con una iuter- 
ruzione suU' amicizia offre ad Amaretta 1' occasione d' innalzare un inno 

entusia'^tico all'amore « princìpio e fine d' ogoi bene » (1, 92-513) *). 

Con ciò si chiude la discussione, uou cattedratica e filosofica co- 
me negli Asolani, né sostenuta ed elegantemente aristocratica come 
nel Carte-giano, ma familiare e pratica. Il Bembo e i suoi imitatori, 
r eradizione classica e contemporanea si affucpìavano di continuo al 
pensiero dello scrittore, ma questi se ne libera felicemente, non aven- 
do la pretesa di trattare a fondo la questione o di dir novità, perche, 

l; Op. cU.. II. p. 230.; vedi Ciak, fìivariiili f anliUiiniri, uri IliHme., In ami. Mi., 
Torlrui. XVU.,lg9a, n. 0. 

2) Carltg., pt>. IW-'i^ e le note [iii|urtHntliwiiiie por l' nrfjonTi'nlD. 

3) Ivi, p. 411!. 
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Hseenilo dui limiti di uua conversazione, correva rischio di " annegare 
nel palago » e lii niiscir noioso «■ coii si lunga diceria ». 

La noia veramente non manca del tutto, ma l'autore da vero ar- 
tista spesso lii nasconde e la vince con la vivacità del dialogo e con 

^ lo spirito leggiadramente satirico, che s'insinua in mezzo al grave 

P argomento. 

r Fra i tanti che parlarono d'amore, il Firenzuola senza dubbio af- 

" fronta il tema colla più gnmde disinvoltura, e più di tutti gli altri 

I riesce a delineare la vera lisonomia di queste conversazioni intellet- 

tuali della vita borghese, superficiali e leggere con le loro manchevo- 
lezze ed anch' (perchè noV) lasciando sorgere il sospetto che Celso, 
come Folchetto. segua internamente la discussione eoa un certo riso- 

I lino . . , . Il suo mutismo f: troppo significativo per supporre che debba 

solamente dar risalto alla figura di Gostanza; egli era in tale condi- 

1 zione da stare in silenzio, perchè cm una sola parola di più poteva 

rompere quel wAa platonico col quale Amaretta cercava con tanta 

I grazia di ammantare il suo amore per Celso. 



Dopo le discussioni, la brigata fa ritomo alla villa per un son- 
tuoso banchetto, cui tien dietro una questione di genere musicale; la 
musica, che è tanta parte uella Divina Commedia e nel Decameron, 
nel 500, anche per impulso dell'antichità, era intimamente connessa 
colla cultura ). 11 perfetto Cortegiano deve conoscere la musica, la 
quale « sopratutto conviensi in presenzia di donne, poiché indolcisca 
gli animi di chi ode, e più i fanno penetrabili dalla soavità della mu- 
sica e ancora svegliano i spiriti di chi la fa ». Nella poesia migliore 
del tempo non sarà poi dilScile scorgere la sua efficacia, e nella stessa 
prosa piacevauLi appunto il Decameron e gli Àsolani in grazia di 
quella musicalità prodotta dal periodo classicamente elaborato, con le 
ampie volute e le cadenze armoniose, colla disposizione simmetrica e 
ritmica dei concetti. Si voleva la musica nei luoghi di diporto presso 
i ruscelletti dal soave mormorio, sotto i cipressi, che, mossi dal tempo, 
a rendono una armonia dolcissima », nei conviti rallegrati da canti e 
suoni; nelle riunioni si cantava al suono della lira, « che quasi spi- 
ra poetico furore ne' petti di que' cotali, cavando i versi alcuna 
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' &a.t& dal seno dì colora, donde sanza la di lei armonia e' non sarebbero 

I usciti mai > '). 

Con tanto «ntiisifisnio per la musica gli stmnienti erano tnuti e nou 
tutti egualmente apprezzuti. Messer Federigo nel CoriegiaRo prefe- 
risce « il cantare alla viola » '); similmente Amaretta,- poiché • ancor- 
ché il liuto sia di maggior diletto, e che maggior maestria si ricer- 
casse al sonarlo, nientedimeno a pudica donna e a nobile uomo, a' quali 
secondo il costume greco, oggidì è permesiso di saper ben sonare e ben 
I cantare, e a quelli niassimamente che avessero qualche dimestichezza 

con le Muse, era la \'iola, o vogliamo dir la lira, assai conveniente ». 
Selvaggio, ottimo suonator di liuto. Bianca di viola, avrebbero intavolata 
una lunga questione, se la Beioa non avesse comandato a Selvaggio di 
I dar principio alla terza parie della bioniata 

Ciascuno recita una canzone d argomento amoroso sul genere di 
quelle degli Asolani, facendovi se^iure le dispute Imguistiche che 
già abbiamo osservate. Le canzoni non escono dalla imitazione petra 
schesca, con qualche reminiscenza dtl doUf -.ttl itoro nonostante la 
» nuova gonna» di cui sono rivestite n'ientuni dei e irauni difptti 
della poesia contemporanea '). 

La quarta parte del giorno compiendo le no^elle sul far della 
sera la comitiva, postasi presso ') ' una sp aggptta as-.ai piacente 
chiamata Campettoll, nel cui principio sotto ad alcuni sehat'gi aibii 

2> lei, p. 13H. 

3) H« riualiOie i>"«i" 1" ™"">™ (U fDUiliellii. i«T iinu ..■ilii ii.iiininlii ridili iuli.'U. u jwr 
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scelli, di acqua snrgente riluce di ima chjariRsima fontana >, (I,1A0), 
senza cambiare argomenti da quelli a che sono stati tutt'oggi », cioè 
d'amore, incomincia a novellare, ciascuno narrando una novella con 
breve introduzione e commento finale. 

Avendo • sentito l' odor dei,... soavissimi fiori d' amore, dice 
Amaretta, non sarà fuor di proposito che voi conosciate per isperìeuza 
quanto dolci sieno i suoi frutti » : perciò si ha la coutiuuazione del- 
l' argomento, c'oè l'unità dell'opera: solo invece dell'odor dei fiori, 
qui ssntiremo hi dolcezza dei frutti • di quel ranm.... che è di minor 
perfezione • pe; immaginarci « a un dipresso, quanto possino esser più 
dolci quelli di i^uei rami che gettano odor delle celesti cose e di quanto 
più grazioso sapore ». Puerile ripiego questo motivato trapasso di con- 
tenuto, che aveva però riscontro nella realtà, e, come già avvertimmo, 
era quasi inavvertito non solo nella letteratura, ma nella vita stessa. 

Cosi la prima parte dei Ragionamenti ritrae il ceto borghese nelle 
sue manifestazioni esteriori, sia intellettuali sia morali, mentre la se- 
conda parte, o sia le novelle, mettouo al nudo con esagerato realismo 
la stessa socie'à nella sua vita intima e privata; sono dunque due 
aspetti diversi della classe borghase, che, collegati in una unità or- 
ganica, s' incontrano nei Sagiananioifi per dare un' unica rappresen- 
tazione di quella società '). 

Alla fine delle novelle, la brigata di ritorno al palazzo intavola 
per istrada una pedantesca discussione sulla salubrità dell'aria, e, do- 
po una lauta caa, Amaretta parla delle ^-irtù del basilico, trasforman- 
dosi all' occasione in erbolara *), e ricorrendo colla massima serietà a 
citazioni classiche per avvalorare le sue parole. 

La Giornata si ciiude con una serie di risposte, con le quali <■ al- 
cuna donna abbi saputo dimostrarne e prontezza d' ingegno, ed argu- 
zia nel rispond;re » (I,llj4-.i). Con questi motti di spirito, verosimili o 
realmente accaduti, di cui tanto si compiaceva la società del Einasci- 
raento da giustificarne una,lunga trattazione nel CoHegiano *), termi- 
nano ■ ì ragionamenti e le oneste fatiche della.... prima giornata » '). 

I) FhIh a l'^lll^utt^ deU'Hiitoro cli<. come 11 (Duenirii. qoui^1<I«rn 1» oaveUu coiub atHcHwle 



•) Vedt Feruabi, Op. cit 
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Le novelle dei Ragionamenti, 

Per compreudere equamente il valore dei Ragionamenti in geoe- 
rale e in particolare delle novelle, ii opportuno vedere quanto in que- 
st'ultime il Firenzuola riesca originule, quanto cioè egli vi porti delle 
sue osservazioni individuali e quanto ritragga dalla tru'lizione novel- 
listica. Di qui l'importanza della ricerca delle fonti dtsUe poche no- 
velle '). 

Novella 1. (pp. 112-24). 

Niccolò degli Albizi è costretto a sejmrjirBl diill'amico Coppo per 
andare a Valenza; sorpreso in alto mare du una (iei'a tempesta, piti 
fortunato di tanti altri, annegati, viene gettato in Barb:ria, dove è ven- 
duto al tunisino Lag! Amet. La moglie di costui, innamuratasi Mera- 
mente di Niccolò, gli palesa il suo amore; egli accett;i, dopo averla 
seffretamenle convertita al cristianesimo. Intanto Coppo giunge a Tu- 
nisi per liberare l'amico dalla schiavitii; Niccolò fugge coll'amante in 
Italia all' insaputa di Lagi, il quale, accortosene, riesce a farli arrestare 
a Messina; ma. ricondotti indietro, presso Cartagine, da una tempesta 
sono balestrati a Livorno, donde vanno a Firenze. Qui Niccolò sposa 
l'amante e dà all'amico Coppo in moglie la sorella ». 

Qui sono intrecciati due temi trad z onal della n veli st a ^li 
amori d'un eristiano ridotto alla 9cha^tu lira za grande d l e 
persone. La moglie dì Lagi Amet che nnamo a dell Alb z n 
corda la Reina di Francia, non cori'i<'poslji n 1 suo an ore del Cont 
d' Anversa (11,8), ma lo svolgimento della no ella e le rcostanze 
sono del tutto diverse, perchè Niccolo n o d ndu della no elU del 
conte d'Anversa e di madama la Eeina d F anc a d n He alt e 
simili» (l,lUi), accel;td la proposta della ioiim, mb andò co p 

Il A qnosle al puirebbero «gtfi ungere le nuvL o pni D 
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70 
ispirazioiK, del Duameron il cuntunuto della no\Hlla Pero questa 
diversità piu\a che Agnolo ebbe prfspnte il Boccaocio da cui studia 
tamente si allontana ititreccianJo^i m ultimo il niuti\o tradizionale 
dell amicizia (Decani IH) La novella nonostant»' la poca otiginalita 
delle burrasche e pngion e tanto sfruttati* *]\,Deiam 114) dai Do\el 
ben non manca d pigine \erameate belle la descriBione della tem 
posta la lotta tra I amore e il spntimento del do\ere nel cuore della 
donna una hne analisi psicologica che riiuonano si luna che 1 altra 
dana sofl\e eco \irgibaiia ') sono pagine che per la loro arte ripa 
gano la piolissita e la noia del iiicronto 

NlHELLl II (pp 1' 33) 

Cecc Antonio Foniari un atteniputo gentiluomo ha in moglie U 
bella e giovHniK<iima LuMuia l^iiKio Maiaro innamorato fortemente 
di lei per lonsigho dell amico Menico Coscia tingendosi rigazza di 
servigio 81 acconcia a ser\a in casa di ( ect Antonio questi un bel 
giorno \a a Roma La\;nin per non dormire soia si porta seco la 
serva e nngra/ia Uio della insperata fortuna 11 manto per quanto 
vecchio pone gli otchi addosso alla fAncuillA e nonostante lui rab- 
buffo della moglie, un giorno torna all'assalto e vede quel che non 
e'aapettava. Fulvio dà a credere, piangendo, a Ceet'Antonio che questa 
trasformazione sia avvenuta in rasa sua; egli se la beve, anzi va a Ro- 
ma per interpellare qualche valente medico sullo strano caso, s'in- 
contra in Menico, il quale, allegando Plinio e Battista Fulgoso, lo as- 
sicura del miracolo, in modo che Cecc' Antonio fa rimanere in casa 
Fulvio per «far fare un fanciul maschio*. 

Fra le astuzie degli innamorati il travesti meato non è raro nella 
nostra novellistica. Nel Sacchetti (28) « Ser Tinaccio prete di Castello 
mette a dormire con una sua Hglioia un giovane credendo che sia 
femmina, e il bel trastullo che ne avviene » "); ugual motivo è nella 
XII di Masuccio Salernitano, dove un giovane si traveste in donna 
redoa, per avvicinare la moglie d'un oste « che seoza accorgersene e 
a doppio pagato ». 

La novella di Cecc'Antoaio richiama quella del Sacchetti e di Ma- 
succio solo per il travestimento, motivo che nel Firenzuola è a.ssai più 

tta risentii In iidvi^IIr Rri-Dzunluiii, 

2| fneide. 1, S4 b^i;,, IV tuuilni : In tnuglie ili Liigi lia multi punti i1ì contsttu cdIU Diilu. 
B„ virgUinna. 

3) P^r ìe fumi Iti quiete novelle, ciiiiiu per tuUe le mire, velli Ui Fraiìcia, >'. S. Xoril- 
lùn. Fisa. Nlitrl, pp. ITS-T^. Sì powwna rì<!nnlHre i travintlniisiitl nulli Cunimerliu, coni» nel 
ManKaleo, nelln Talniita dull' Aretin», nni HVppanli dell' Arlostu, nel ijunli «Ernatruto etn- 
dvute, llsDdoal a creikre ù' eaaeru un servii, vh in Bervixiu di UuuiunH, iwdre ili ?tilln]aeetra 



complicato: la il tr^vestimaato è par uu ^iorao salo, qui iavece per 
tutta la scena: là il giovane, spipiiilineute ìq Malucci >, deve costrin- 
gere la donna a eedere, ijiii i d:ie si ritrov.Lno insieme per puro caso. 
Inoltre in qualla macca il tipo d-tl vecchio balordo, ch>, volendo mu- 
cinare nel mulino altrui, rimane jfdbbato fino a crederj al miracolo. 
Questo tipo invece è rr.ìqu9nte nel /?ecn»/crJH; Cecc'Antjuio ha stretta 
parentela col marito di Peronella ') come questa con Lavinia. Analoga, 
meno il travestimento, alla nostra è la VII, 7 del Demiiìeròii. nella 
quale un giovane si fa amico dil marito per giungen; alla moglie. 
Ma, nonostante il rJavvicinaniento di qualche particola.'; con questa 
novella e con le altre '), Agnolo par che s' ispiri più ella tradizione 
orale che a quella scritta. 

La novella fu fonte diretta uUa prima di GiiistiniaTio Nelli. • Giu- 
lio giovane, amando smisu ratamente Angelica, moglie di Aurelio, per 
mezzo d'una scaltrita porta-novelle, con una piacevole invenzione (ve- 
stendosi da donna) prende a gabbo Aurelio, e con la su : amata si dà 
lietamente piacere e buon tempo ». Giulio è figlio di Fulvio, Angelica 
è ignara, come Lavinia, dell'inganno ordito qui pure da un terzo, ma 
se la novella del Nelli ricorda quella di Cecc' Antonio, per l'elaborazione 
artistica dei suoi per.'sonaggi, riesce assai inferioi'e. 

NovBLL.*. 111. (pp. l.H4-:i!)ì. 

Agnolettft, beila ed nnesln mntjlie <]i {ìirtilamo Cimbini, avt'va 
già respìnto molli preleudenti, quundo Amore volle veiiUicarseiie, fa- 
cendola innamorare dell'Abate Pietro de' Bardi, in moc'o così violeiilo 
che, pur cercando di salvare l'appareuza, ricorse alla serva Luldomine 
per attrarre l'Abate nella rete. Questi perù non s'accorge di nulla; 
Carlo Sasseti), innamorato di Laldomine, coll'aiuto di Girolamo Fi- 
renzuola, fingendo di essere il Bardi, riesce ad avere un convegno; la 
serva con uno strattagemma lo fa coricare colla padrona, credendolo 
l'Abate, ed egli, ritenendo di trovarsi con Jjaldomine, si trova colla, 
padrona, che alla sua volta lo aveva preso per il Bardi. 

L'intreccio complicato fa pensare alla Trhitma, una commedia 
di Agnolo, che vedremo, e ai tanti rifacimenti dei Menecmi. Ma per 
quanto i motivi siano tradizionali, è un pò difficile trovare la fonte del 
Firenzuola. 

In Masuceio (.nov. 2f5) « una donna d'un leggiadro giovane inna- 
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morata per un suo privato travestito sei fa velato condurre, gode con 
lui una notte, dagli modo e quando da lei ha da tornare. Il giovane 
se ne fida ad un amico, ìa, donna il sente e mai più rìmanda per lui » Ma 
colla novella di Àgnoletta questa ba dì comune la sola ligura della donna, 
rigidamente onesta in apparenza, che, incapace di resistere all'amore, 
ricorre ad un parente, nel resto le due novelle seguono vie diverse; diversa 
pure è la terza della Giorn. Ili del Decanterà?!, che narra d'una don- 
na similmente innamorata d'un giovane, il quale liesce a trarla a 
sé per mezzo d'un frate. Il motivo degli inganni e delle sostituzioni 
è largamente diffuso '), ma sempre eoa un ingannato e un ingannatore; 
invece nel Firenzuola tutti i personaggi s'ingannano scambievolmente, 
tutti si compiacciono di avere beffato, ma nessuno si accorge di essere 
caduto nella medesima trappola. Quindi, se anche i nioti\4, il presta^ 
mano della serva, l' inganno del fazzoletto, i ripieghi delle sostituzioni 
sono classici e tradizionali, ') l'intreccio è del tutto nuovo e originale 
la soluzione. Anzi, siccome il fatto nelle sue linee generali è verosi- 
mile, non esiterei a ritenere che la novella nasconda qualche avventura 
accaduta lealmente. Il Birii e Girolamo Firenz\iola sono personaggi 
storici, e dalla lettura sorge spontaneo il sospetto che Agnolo si nar 
sconda in Pietro de' Bardi *). 

Novella IV {pp. 14049). 

Un poeta di campagna. Don Uiovaiiiii del Civello, innamorato 
d'una sua popolana, la 'fonia, un giorno, dopo mille promesBe, ottiene 
il suo intento, ma tirando per le lunghe l'adempimento di queste 
promesse, la Tenia se ne vendica: d'accordo col marito dà un appun- 
tamento al prete, il quale, mentre aspetta la Tonia in camera, è sor- 
preso dal marito 'he gli fa «da sé medesimo pre dere li penitenza 
per la quale divenne «un uomo che non è pii i ir o » 

Il Firenzuola prende di mira uno di quei pieti a\ari t scostumati 
i quab \olendo beffeggiare la donna a loro tuneedutasi ne nmangono 
doloiosamente puniti Nella nocella del bertambi intitolata De ri 
(aperto pietatis ') tre parenti tentano ciascuui una donna che dap- 
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prima lì respinge, poi d' intesa col marito li fa venire in casa, ma, 
per non essere sorpresi, In Dioglie, fit entrare V uuo dopo l'altro 
in nna botte clie il munto porta in piazzii, espunendoli alla berlina. 
Tranne qualche piccola analogia, il Sercambi è ben diverso dal no- 
stro Abate; cosi aoche il Boccaccio nella novella del preposto di 
Fiesole (VIII,4). il .Firenzuola ricorda il prete di Varlungo, che 
« si giace con monna Beleolore, lasciale pegno mi bel tabarro ; et ac- 
cattato da lei an mortaio, il rimanda, e fa domandare il tabarro la- 
sciato per ricordanza; reudelo proverbiando la povera donna». 

Qaesta fu sicuramente per la prima parte la fonte ; in ambedue 
le novelle e' è il prete, che tenta far sua una popolana, ' una piace- 
vole e fresca forosozza, nel Boccaccio, brunozza e ben tarchiata ', nel 
Firenzuola « un po' hninotta, per umor del sole, tarchiata e rotonda 
che la pareva, una mezza colonna di marmo stata sotto terra parecchi 
anni » ; entrambe sanno suouare il cembalo, cantare e danzare a me- 
raviglia, in modo da fare ingalluzzire il loro prete : questi cercano 
d'acquistarsi la loro grazia con piccoli donativi: timidi a venire alla 
conclusione, approfittano dell' assenza dei mariti per dace !' assalto alle 
donne, le quali cedono dopo aver messo a prova la loro dura avarizia. 
Di qui incomincia il distacco dei due autori, che quel da Varlungo 
promette un dono, pensando giù a beffeggiare '1 la Beleolore, Don Gio- 
vanni a non mantenere la promessa. Nonostante però la concordanza 
di questa prima parte, e quindi la imitazione del Boccaccio, le due 
novelle si possono gustare con uguale piacere, perchè l' Abate rie- 
sce a dai-e un'impronta tutta sua alla narrazione, ora insistendo su 
particolari trascurati nel Decameron, ora con locuzioni pittoresche o 
con proverbi buttati giù a iosa, ora investendo il racconto di quello 
spirito burlesco-satirico, che esce spontaneo dai rozzi paragoni del Val- 
lerà del Magnifico. 

Per la singolare vendetta di Don Giovanni, trascurando le beffe 
coraunissime date a preti e a frati, nel Sacchetti (25) c'è una simile 
punizione, *) della quale però la nostra è più atroce e più comica perchè 
il prete si deve punire da se stesso. Però è difficile dire se lo scrit- 
tore prendesse la strana pena dal Trecentonovelle, ancora mano- 
scritto, dalla tradizione orale. 

Altri cinquecentisti trattarono lo stesso tema, come il Parabosco 
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(Diporti, 1,3) che racconta d'uu frate die sì sottrae cou onore da si- 
mile punizione; del Bandelle (P, I1,20J, che narra d'un santificetur, il 
quale riesce a vincere nna sita penitente, un po' stolta, fincliè dai oggi, 
dai domani, sono sorpresi dal marito, che uccide la moglie e costringe 
il prete a seguire l'esempio di Don Giovanni; a questa novella il Ban- 
dello ha presente pi-obabilmente il i'irenzuola, che fu imitato {certi 
particolari inducono a crederlo) dal Lasca nella sesta, Cena I '), ispi- 
rata anche dal Decameron (Vili, l.i), rimanendo però inferiore, come 
V il Parabosco e il Bandello, all'elegante Abate. 



Nocella (\ jip 111 4i 

La vedova monna lTJin<c--(a se la mLenrif t.< n Fra iiraclLO 
un rubicondo dotneniLuio li figliuoli Laura in tsKtnzi del manto 
dietro I eserupio materno si trova tori un certo Pannilini Una sera 
essendo Fri Timoteo colla vedota Laura fa \enire il suo amante m 
casa 111 modo che la midre «Lnperta latiesca aspramente la ri m prò 
vera Essa senza fafiomeutarsi le chiede il permesso di confessarsi 
dal padie che era nella sua cainen la madre scornntu abbassa la 
\oce e lancia correre 

Questa nocella e la pni 'semplice della raccolta mi frj i tanti 
inganni fatti dalle fighe olle madri fra i tanti oasi di burle e beffe 
che ricadono su thi \urrebbp farle non ci pare d averne trovai* una 
che richiami ia presso la presente 

La novella della bade'^sa {Dnani I\(1 che colle brache in 
testa rimprovera una monaca sorpresa col suo amante e 1 altra 
euusimile (Decam 1 4) dell abate e del monaco » caduto in peccato 
degno di gravissima punizione nchiamano nelle bnee generali la 
nostra ma lastuna della hgba la diversità dei personaggi la trovata 
comica di Lama la rendono del tutto o quasi indipendente dai mo 
delli boccacce chi dal modo della narrazione dal vivace colorito se 
nese che adombra lu scena dal nome di famigbe lealmente vissute 
SI può anche arguire che \gnolo abbia preso il fatto dal veri acca 
duto in Siena se njn a lui i qualche ami o 

^0TLI^, (\r pp 1^4 jlì 

Un frate francescano, in Novara, per carpire le ricchf zze di monna 
Agnes?. la spinge ad entrare fra le Terziarie e a disporre nel testa- 
mento un grosso lascito al convento. La donna avrebbe obbedito al 
frate, se un figlio poco prima ch'ella morisse scoperto il raggiro, non 



l'avesse distoltu. Questi cogli altri fratelli pensa, di scornare il monaco, 
al quale, morta la madre, si ritiola di mostrare il testamento. Un uo- 
laio, d'accordo, lo spinge a ricorrere al Vicario; davanti a costui si 
legge il testamento, che dispone al frate il lascito di 60 frustate. 

Simili beffe sono a«saì diFt'uf^e, specialmente nei Fabliaax, in uno 
dei quali notissimo ". Le vesaie de Care » si narra d' un curato che, 
poco prima di morire, burlò argutamente due domenicani, che insidia- 
vano al suo patrimonio. Il motivo pa^só anche ai novellieri, 'come in 
Masuccio (nov. IV, X, XVI) nel cui Novellino sono frequenti le beffe 
ai preti ai frati o i loro inganni per carpir denaro ; nella X si narra 
di Frate Antonio, clie, arricchito vendendo il paradiso, è da due Fer- 
raresi ingannato terribilmente in modo che se ne muore. Del Boccaccio 
ai può ricordare la burla dì ser Ciappalletto ') {1,1-), ma la fonte più pro- 
babile del nostro Abate fu la tradizione orale, se non la realtà. 

Novella Vn. (pag. ltì9-73). 

In un convento di Perugia, suor Apellagiii, apparentemente huo- 
tiissima, aveva trovato modo di trovarsi con un amante durante le 
orazioni per cacciare la tentazione delia -carne. Scoperta dalle compa- 
gne. Ih Badessa, avvertita, la sorprende e la minaccia di grave puni- 
zione. Ma la suora non vuol più saperne del convento, quindi è licen- 

II singolare rimedio della tentazione della carue ricorda la novella 
di Alìbec {Decani., 111,10), colla ([iiale però non ha nulla di comune 
questa fireuzuolana che ha qualche analogia Invece con quelle già ricor- 
date del monaco cad ito in peccato (1,4), e eoli' altra consimile (IX, 2) 
dalla quale pare ispirito il fitt di suor Apellagia: la scena si svolge, 
come nel Firenzuola tia una monaca e la badessa, le compagne accusano 
la peccatrice; il nn provero della madre è quasi ugnale, se non che 
nella novella di A^n 1 e^sa e onesta, in quella del Boccaccio porta 
in testa il seguo delLi disonestà. Foco simile invece è una del 
Serraini ') dove si racconta di Suor Savina, che, paurosa del peccato, si 
rivolge per consiglio a Fra Girolamo, il quale trova il modo di gua- 
rirla, passando con lei qualche notte, liberandola cosi da cattive ten- 
tazioni. 

Novella VIU. (pp. lTd-V.\). 

Niccolò degli Albizi, contro i consigli dell' umico Lapo, dissipa il 
patrimonio fra i bagordi con falsi amici e, caduto nelle refi d'una 
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corrotta e furba donna, é ridotto al verde. Lapo con denaro e consigli 
sottrae il giovane dall' indigenza, ma, ricadnto fra gli artigli delia ve- 
dova, una sera la sorprende con un nuovo amante; accecato dall'ira, 
li nccìde entrambi, per cui viene condannalo a morte ; per intervento 
di Lapo gli ai commuta la pena nell'esilio, dov' è seguito dall'amico. 

Questa novella fonde i duH motivi di un amico rarisairao, di cui 
offre il Boccaccio il noto e^iempio di Tito e Gisippo (X,8), e della 
donna spogliatrice che trova riscontro nel Decameron (Vili, 10). In- 
fatti la Ciciliana, come Lucrezia, ostenta grande amore per pro- 
sciugare le tasche all'" amante, e poi diventa fredda. Ma nel Decameron 
il mercante apre gli occhi per vendicarsi, mostrandosi di bai nuovo 
ricco, nella novella firenzuolaua invece il giovane é veramente ricco, 
per essere ancora una volta spogliato. Anche nel Sercambi (UT) com- 
pare il tipo di simili donne in De falsUate malieris. Il Firenzuola ag- 
giunge poi al motivo tradizionale 1' altro pini ancora diffuso della sor- 
presa di due amanti e della loro uccisione, per cui nel complesso e 
per originalità e per svolgimento riesce in questa novella meno felice 
che nelle altre '). 

Novella IX (pp. Ì83-'J1). 

Un tal Zanobi del Cima, che al piti esagerato bigottismo accop- 
piava il più sfacciato strozzinaggio, per. un volo religioso, promise 
una dote a Sabatina, figliuola di monna Mecbera da Calenzanu, quando 
fosse sposa. Appena sposata, il marito dovette allontanarsi per inte- 
ressi; la Mechera. volendo ritirare la dote, all'Insaputa del marito, 
indusse un tal Menieuccio dalle Praia a preaentarsi con lei e con Sa- 
batina, come marito, da Zanobi, che dimorava in Firenze. Questi volle 
che rimanessero la notte in casa sua; la madre per non destar sospetti 
non si oppone, ma raccomanda alla figlia il suo onore, e per maggior 
sicurezza le cuce la camicia « da pie e da capo e dalle maniche a refe dop- 
pio ». È facile pensare che cosa accada; la mattina seguente monna Me- 
chera si rassegna al fatto, anzi permette a Menieuccio di scontare in 
quel modo la pattuita mercede. Al ritorno il marito si presenta senza 
dir nulla da Zanobi, p^r ritirare la dote; t[uesti, credendosi beffato, 
monta sulle furie, il marito protesta, si ricorre al tribunale, dove si 
scopre la marachella di monna Mechera. 

Questa novella non ha riscontri ch'io sappia nella novellistica an- 
teriore, e la fonte va forse ricercata nel titolo stesso: Novella di M. 
A. F. accaduta nanamente e raccolta sevondo la vulgata fama », cioè 
il fatto sarebbe accaduto nei dintorni di Firenze e Agnolo, che si tro- 
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vava in Prato, 1' avrebbe raccolta dal popolo, come si può dedurre non 
Holo dal colorito paesano, dalla pittorc-^ca parlala dei persona(;^i tut- 
ta popolare, un po' plebea, ma anche dagli accenni alle vane \er',ioni 
che, mentre da una parte concorrono all' artistica rappresentazione del 
fatto, dall' altra indicano anche come da tutti il fatto non si nfensae 
in ugual modo (I,183,IH4Ì, La realtà trova conferma acche nella di ffu 
sione del motivo fra le novelle posteriori o contemporanee a quella firen 
zuokna. 

Il Parabosco nei Diporti {Qioni. 11,15) nfeiisce questa no\ella 
« Menico da una donna vecchia pregato di affermare se essere manto 
d' una sua figliola per riscuotere alcuni lasciti tro\a modo di giacersi 
malgrado della vecchia, per una notte eolla gio\aDe, ancorché luo ma 
rito non fosse «. L'autore, che componeva i Diporti intorno al '50, 
pare che conosca la novella di Zanohi, perchè la segue in molti par- 
ticolari, anche accesi^ori, e U donde si discosta a mala pena riesce a 
nascondere lo studio della sua indipendenza. Cosi p. es, Menico (anche 
il nome è uguale), il quale ha posto 1' occhio addosso alla ragazza, e 
cerca di trar partito dalla profferta della madre, riesce inverosimile 
quando accampa paure, timori e vuole regalie per fingersi marito. 
La novella perde affatto veridicità allorché Menico, per distinguersi 
dal suo primo fratello, che lascia farà al caso, spinge il gentiluo- 
mo donatore a farlo dormire eolla figliuola: la semplicità del racconto 
diviene sforzo, quando la madre si fa promettere da Menico che <•■ per 
gli occhi fatto torto niuno le averia » ; cosicché tutta la comicità, che 
nella novella di Agnolo sprizzo fuori dall' episodio della camicia, qui 
è riposta in un cavillo '). 

Imitatore del Firenzuola fu anche il Lasca {Cene 11,10). 11 fatto 
è identico : Zar.ohi è trasformato in una monna Margherita ; la scelta 
dello pseudo marito è consigliata da un prete ■) : la madre monna 
Mea prega Nencio « di non dir fiiente alla figliola quella notte '. E 
infatti la mattina seguente può assicurare a monna Mea di avere os- 
servato i patti. Qui dovrebbe finir come nel Parabosco la novella, ma 
il Lasca, attratto dal modello, aggiunge la scoperta del marito, il ri- 
corso al Vescovado, senza dir nulhi di nuovo o gareggiare felicemen- 
te con Agnolo. 

1) Il P eopprlnie I nltlnia eocna <tel mnrito, v\\<: v.tmmenl# iivc-vu travata ijiirl che cta 
oniioto c»rLBnrlo loloniio la dote snln flnlla inndri-. Sc.ii hu onlla ili bIuiIIh coIIb uoilrn Ih nov. 
•a. V. I\ del IlnadtUo 



Al Paraboseo e al Grazzini aggiungiamo da ultimo il Fortini '), 
(11,14) che in lina novella segue pedissequamente l'Abate meno in 
qualche particolare che egli cambiii in peggio, come quello poco vero- 
simile che la madre, per suggerimeoto del giovane stesso, cucia alla 
figlia la camicia « dai pie' eoa una gugliata di refe grosso a doppio » ; 
la mattina la madre non si accorge di nulla in modo che i gio- 
vani hanno poi agio di trovarsi insieme altre volte. Il Fortioi inoltre 
trasporta nella novella, appena appena modificati, intieri periodi del 
Firenzuola, per cui egli si mostra anche più servile imitatore degli 
altri due, ì quali, non solo per l'esposizione, ma anche per la natura- 
lezza del racconto, restano assai inferiori all' elegante Abate '). 

Novella (X. pp. 193-93). 

Un vecchio volpone, Santolo del Doppio, in compagnia d' un Ca- 
landrino, Fallalbacchio, pensa di * fare il serraglio * ') aVerdespina, 
che andave sposa a Gino Buonamici, per scroccare denari alle loro 
spalle; cosi fanno e, credendo di avere avuto un bellissimo anello, 
compiono grosse spese in vista del futuro compenso del pegno. Beffati 
a lungo, senza che se n' avvedano, alla fine, in presenza degli sposi e 
di altri, sono messi pubblicamente alla berlina. 

Si tratta dunque d'una burla fatta ad un vecchio volpone, una di 
quelle burle tanto frequenti nella vita e nel Decameron che si sono 
personificate in Calandrino. Però per il caso nostro non è necessario 
ricorrere alla tradizione orale: Verdespina, il Buouamici e Amorrorisca 
sono personaggi a noi già noti come familiari al Firenzuola. Essendovi 
in Prato, come altrove, l' uso di fare il serraglio alle novelle spose, 
niente di più facile che in occasione delle nozze dì Verdespina col Buo- 
namici, Santolo del Doppio e Fallalbacchio, volendo burlare, rimanes- 
sero burlati. 



V. 

Valore storico e letterario dei Ragionamenti. 

Da quest? ricerclie sraturisre uaturale In conclusione che le no- 
velle in buona parte sembralo originali; tranne la I e la Vin. che 
sfruttano motivi novellistici comuni, le altre riflettono per lo più la 
tradizione popolare o fitti presi dal vero, come la III, la IX e la X che 
sono indubbiamente « ricordo di cose veramente accadute, benché ador- 
nate di nuori particolari » '). Quindi è legittimo affermare che fra i tanti 
novellieri cinquecentisti il Firenzuola si distacca più d' ogni altro per 
il contenuto dal Boccaeeio. Ciò non implica esclusione dell' influsso 
boccaccesco, perchè 1' autore non può sottrarsi ai gusti del tempo, che, 
al pari del Camoniere nella poesia, davano cella prosa, specialmente 
delle novelle e dei trattati, incontrastato primato al Decameron. Lo 
provano nel caso nostro i frequenti richiami alla brigata hoccacesea o 
alle sue novelle, che non limitano la loro efficacia' allo svolgimento 
letterario dei racconti, ma si bene, qualche volta, anche alle i 
della vita. Il bel praticello di Pozzolatico, per richiamo del prato dei 
novellatori di Messer Giovanni, invita la comitiva firenzuokna a s 
guime l'esempio: il romitello di Monte asinaio, Alihec, il prete di 
Varlungo, Gerbinello, il conte d'Anversa, (1,74,815,116, 117) sono or- 
mai tipi storici acquisiti alla vita e, come tali, determinanti le azioni 
dei personaggi delle novelle e in genere dei Ragionamenti. Perciò 
Firenzuola^ come nelle discussioni platoniche ha presenti gli Asolnm 
cosi nelle novelle il Decameron, il cui influsso dalla parte decorativa 
del lavoro ') s'insinua perfino nelle questioni amorose. Ma con questo 
non vien meno l'originalità dello scrittore; che anclie U dove segue 

1) «DKBBINT, Op. nt., XSIV: veiir snniie il ([imliiro ilei Laniui- in Rrllrage i. (itieìi. d. 

2) Il motivo dui rut-ioaiiTnaiiti, l' i^lozigne ilelln liegins, li lilFerlh iti l'ioaiu aoll» BoolU 
ilegli Brgomoali, il loganie tin le novelli', it eortiicu liti llagi<mamenti, i canli, i xiionl, tutto 
ripete ilal BésaintTÒn. 



più da vicino il modello giù vedemmo quaato magistralmente riesca a 
dare alla materia da altri artisticamente espressa una tale trasforma- 
zione da renderla schiettamente nuova. Cecc' Antonio e il marito di 
Peronella sono due tipi assai simili non solo per il carattere babbione, 
ma anche per le scene delle loro azioni. Peronella rimprovera il ma- 
rito perchè si dà al bel tempo, mentr' ella, poveretta, non fa « il di 
e la notte altro che filare, tanto che la carne s'è spiccata dall'un- 
ghia », e minaccia di diventare quello che egli non vorrebbe e che 
veramente è. Cecc' Antonio pure ha un simile rabbuffo da Lavinia, ma 
perchè, vecchio libertino, ha messo gli occhi sulla fantìcella. « Ma sai 
tu quello che io ti ho da dire ? se tu non attendi ad altro, tu mi fa- 
rai pensare a dì quelle cose, eh' io non ho mai pensato sino a qui. E 
che sì, e che si, che tu riderai un di!,.. » (1,29); due lacrimette lo 
commuovono, ma di 11 a poco ritoma all'assalto. 

Eppure nella loro parentela artistica questi due personaggi né si 
confondono, né, si danneggiano; l'uno collo scendere nel doglio, l' altro 
col credere al miracolo, confermato « nel settimo libro, al quarto capi- 
tolo » da un Plinio volgare e da Battista Fulgoio ° al capitolo dei mi- 
racoli » (1,132), provocano un riso spontaneo, perchè due ma«chiette 
la cui comicità scaturisce con eguale naturalezza da diverso trattamen- 
to. Suor Apellagia, monna Francesca, Don Giovanni, la Ionia, ispirati 
ai rispettivi tipi boccacceschi, sì trasformano intimamente, plasmati 
sotto la forza della realtà storica da cui prendevano vita, elaborati 
dalla mente dello scrittore che v'imprimeva il suggello individuale 
della sua arte. Cosi ì personaggi firenzuolani riescono a vivere in sé e 
per sé, di coùtinuo accarezzati dal sorriso dell' elegante Abate, che li 
accompagna nelle loro azioni, ora scherzando sulle parole, ora atteg- 
giandosi con serietà ariostea a cantafavole, ora bonariamente spargen- 
do la sua vena satirica, più spesso, perchè più limpida e copiosa, la 
vena comica, che investe mariti, preti, frati, e amanti e mezzani e 
donne, tutte figure vive e palpitanti del 500. Qui il pregio storico delle 
novelle firen2Uolane, che, discostandosi non poco da quelle dei contem- 
poranei novellisti, modellate in modo pedissequo e generico sul Deca- 
meron. * meglio di tante altre, dice il Guerrini, sono utilissime alla 
intiera conoscenza dei costumi di quel tempo e non semplici esercizi 
rettoria di nessuno interesse storico » '). 

A rendere più spiccato questo interesse storico delle novelle in 



particolare e dei Ragionamenti contnbuisce m buona parte 1 abibta 
artisti a di cui si mo^stia pidune il imistn) \bite che 'ffiiipre miro 
ad un intento estetico Nel Proemio Agnolo dice di \oler porgere rt 
mfl tdtti gli scrittoli di no elle del tempo « quilche sollazzo alle ^ a 
lorose donne » (ITO) senza ueeennare ud alcum sLopo morale che coni 
pare solo più tardi per influsso del concilio Tndentmo I a lieenziosit l 
delle nocelle del Firenzuola come in general dellu novellistica del 
Quattro e Cinquecento e inne^-ibile ma. come ^la notammo era il re 
sultato necessario del genere lettennu che più dogni altio du\eìa 
mirare ai costumi alle tendenze alla venta torica e pote\ i narrale 
fatti disonesti puiche con par le * non •»o\r'icbifi liberali • e non 
e cosi a bngha sciolta che ali onesti di donne e alla centilezza 
di uomini si disconvenni 

Ma per quinto depravati i costumi il d letto dei lette le ■> di chi 
ascoltna non poteia s atunre da ceite fras o situazuu lizardate 
ma sempre o almeno m gran parte dall art** della narrazione dal 
piegio primo fra tutti di saper namre e d ^cn\ere II Firenzuola o 
prenda dalla tradizione popolale o dal Boccaccio sempre espone e de 
scrne sotto 1 inHus i d in classicismo intimamente sent ti antico e 
model no colli mas iniii e\i lenza coUt'ficacm i appresentativ a pittorica 
coli esattezza del matematico Leggiamo la descrizionu della tempesta 
(1113 14) 1 imitazione classica non impedisce ali aatoie di rendere al 
vivo tutto lo scompigbo che s)rpi'eude i naviifinti nel loro viso si 
legge la disperazione implorinte aiuto dalle Uro anim teironzzate 
81 coglie quel sentimento umano che sospinge 1 uno ali altro i cuori 
nel momento del pencolo dalU gnda dei pas eggen da qiiell agitarsi 
scomposto di braccii di teste di mani s immagina la violenza del 
terrore e dello sgomento mentre lo stndor delle funi il lischiar delle 
vele il fragore delle onde ti scolpisce i momenti fugici dell infunar 
della tempesta E una bella pagina di psicolina umana e di pitturi 
descnttiva alla quale si avMciaa per bellezza li doscnziune lelli lotta 
insidiosa che la mogbe di Lagi sostiene tra il sentimento del ioveie 
i la violenza della passione (Ill'ì-K.) ') 

Vediamo invece il ritratto di Fallalbacchio anche qui la hguiu 
come là la scena e viva piena di movimento colta dal vero 1 nomj 
contento spensierato che non ha mai avuto il sospetto di un inganno 
ti passa nei diversi momenti dinanzi agli occhi e e me nella desciizione 



della tempesta, ti senti avvinto alla sorte dei naviganti dall' armonia 
imitativa, cosi nslla figura in azione dì Fallalbaccliio ti vedi costretto, 
ridendo, a seguire ogni suo passo, con luì correndo o fermandoti, pen- 
sando parlando, mentalmente, colla medesima agilità colla quale egli 
agisce (1,192-93). Uguale interesse presentano via via i personaggi de- 
scritti, come le scene in cui si svolgono. 

L' ambienti vacuo e pedantesco nelle discussioni platoniche, pole- 
mico ed acre in quelle linguistiche, corrotto e comica nelle novelle, 
si fissa magica-nente in un quadro che per l' esattezza della rappre- 
sentazione oggettiva possiede tanto il pregio della fotografia, quanto 
quello della pittura per l' effetto artistico, per la dolcezza delle linee, 
per r armoniosa distribuzione dei colori, stemperati nella tavolozza 
degli antichi e del Boccaccio. La società e l' individuo trascorrono da- 
vanti a noi, colti nei vari momenti della loro vita, incatenandoci ai 
loro sentimenti, eccitando spesso, senza sforzo, colla loro comicità il 
nostro riso. « Ma quel che mi fa venir più voglia di ridere quando io 
ci pan;o, è un contento d'animo, che ambedue avevano d'esser venuti 
con s! bello inganno al frutto dei lor desideri : e mentre ella godeva 
dì ingannar lui ed egli godeva d' ingannar lei, s' ingannavano tra- 
menduni cosi dolcemente, che ognuno di loro prendeva diletto dallo 
inganno » (I,l."!l). Chi non ride a questa chiusa comica di quei poveri 
personaggi ingannatori ed ingannati ? Altri avrebbe aggiunto la sco- 
perta dell' inganno, a scapito però della comicità della novella e del 
diletto del lettore. Si ricordi il disgraziato Don Giovanni, che da se 
stesso deve punirsi (1,147-48), la madre che rimprovera la figlia (1,152-5;^), 
Menicuccio dalle Prata e la cucitura della camicia (1,189); dovunque 
un' inesauribile vena comica, o sgorgante da un tipo, o da una scena, 
da un motto o da un proverbio. 

Dal comic? alla caricatura è breve il passo, e il Firenzuola, mae- 
stro di caricatura '), se ne serve specialmente contro preti e frati. 
Ecco la dichiarazione di Don Giovanni, che ci richiama quella del prete 
di Varlungo. Egli « se le mise a sedere al dirimpetto; e avendola gua- 
tata un pezzo fiso fiso, e' le cominciò di secco in secco a dir queste 
belle parole: Deh guatala come l'è belloccia oggi questa Touia! alle 
guagnele, che io non so ciò che tu ti abbia fatto: oh mi par più bella 
che quel Sant'Antonio, che ha fatto dipingere Fruosino di Meo Politi 
a questi di nella nostra chiesa, per rimedio dell' anima sua e di Mon- 

1) HrncKHÀRDT, fyp. cii., ir. p. 13. 



na Pippa sua moglie, e auoro. Or quale è qnella cittadina in Pistoia, 
elle sia posi piacente e cosi avvenente come sei tu ? guata se quelle 
due labbruccia non paiono gli orli della mia pianeta nel di delle feste? 
che felicità sarelil)' egli poten-i appiccar su un morso, che vi rima- 
nesse il segno per infino a veiidemniia! Gnaffe! io ti puro per le sette 
virtù della messa, che se io non fussi prete e tu ti avessi a maritare, 
io farei tanto che io ti arei al mio dimiao,,. » La Tonia prende tutte 
queste parole per canzonatura, perciò il prete * che già era venuto in 
bietolone, rimenandosi per dolcezza come una cntrettolu, e spignendo 
il mento in fuori, che pareva pur clic e' sì distruggesse ... se- 
guito: ., . » (1,141-42) '). E qui continua una caricatura degna di questi 
preti più adatti, direbbe il marito della Tonia, « a guardare i porci, 
e a star per le stalle, non per le chiese a governare i cristiani » (I,l4li). 
Fra Timoteo, Fra Chenibino, che in nome del Paradiso cerca di com- 
mettere le più sfacciate mariuolerie, le monache di Perugia, tutti i 
frati e i preti, sono beffati dalla caricatura sottile dell' autore che as- 
sume anche un tono serio contro quegli ordini monastici, di cui ben 
conosceva le magag;ne. Le due pagine 1,154-,".') sono un docnmento im- 
portante della vita fratesca, colta dal vero nel suo antagoni^imo, nella 
sua invidia per accumular lieehezze, estorte alle povere vedove e ai 
gonzi che cadevano nelle loro mani. Cosi i monaci di San Francesco, 
per quanto astretti dal voto di povertà, pure « crepavano d' astio e 
d'invidia delle larghe cocolle del paffuti Monaci, i quali sauza andarsi 
consumando la vita a piedi scalzi e in zoccoli predicando qui e là, con 
cinque paia di calcetti, in belle pantofole di cordovano si stanno 
a grattar la pancia entro alle belle celle, tutte fornite d' arcipresso; 
a' quali se pui'e è di mestiero alcune volte us?ire di casa, in su le 
mule quartate, e in su 1 gra'^si ronzini si vanno molto agiatamente 
diportando, uè si curano affaticar troppo la mente a studiar molti libri, 
acciocché la scienza che da quelli apprendessero, non gli facesse ele- 
vare in superbia come Lucifero, e gli cavasse della loro inonastica 
simplicità o. 

Dov' è qui la satira pretenziosa e retorica contro i frati, cosi fre- 
quentemente bersagliati? ') Il Firenzuola alza di rado la vacua voce 
del moraleggiante, ma penetrando nella vita intima dei monaci mette 
a nudo le loro debolezze, ridendo, talora sghignazzando, spesso rag- 
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giungendo un' eScacia satiiica, senza (ìubbio superiore alla sua inten- 
zione. Così assistiamo alle gare poco nobili per accrdSRere riputazione 
alle immagini miracolose, sulle quali, senza riguardo, Agnolo getta il 
il ridicolo a piene mani, non rÌ5par,niando i bigotti, ritratti mirabil- 
mente in Zanobi del Cima « un di quei buoni omiciatti, che si racco- 
mandano al Crocifisso di San Giovanni, a quel di Chiarito e a quel di 
San Pier del Murrone ; e aveva quasi più fede nella Nunziata di San 
Marco che in quella de' Servi : però u^ava dire eh' eli' era più antica 
e dipinta più r.lla semplice, e dav^ne non so che altre ragioni, come 
dire che l'Agnolo aveva il viso più affilato, e che la colomba era più 
bianca, e cotali altri simili argomenti ; e io so eh' egli ne disse già 
più volte villania al priore, perchè uou la teneva coperta ; allegando 
che niuQa altr.i cosa aveva dato la riputazione a quella de' Servi, e 
alla Cintola di Prato, se non il mostrarla cosi per limbicco e con 
tiinta sicumera »; con tutto ciò faceva girare « certi suoi danaiuoli, 
che fra ugioli e barugioli egli stavano a capo all' anno a trentatré e 
un terzo per cento, il manco, il niauco.... », senza impedirgli però 
di fare ogni tanto voti « a quegli impiccati, volsi dire a quei Crocifissi ». 
Dalla satira auticbiesastìca il Firenzuola, per quello spirito di 
scetticismo religioso dominante la società del suo tempo, ò tratto a 
beffeggiar le cojc sacre, a fare, burlaudo, della religione uno stru- 
mento di corruzione, o a ritenerla falsa come tutte le altre (I,llt>, 
117,18i,l!ll). Sorvola invece sulla satira antifemminìle, limitandosi a 
ripreudere l'ipocrisia delle donne (I,12i), non quelle che si danno per 
amore, con le quali si mostm assai indulgente (1,13.'), 133). Popola le 
nopelle di donne deboli d'onestà, s3guendo più la tendenza novel- 
listica che r iniole sua, perchè nella donna egli vede la compagna 
che rende all'uomo meno aipro il cammino della vita. Cosi dalla gio- 
vane Lavinia, che vien meno al suo onore per im infelice matrimonio, 
alla scaltra moglie di Girolamo Cambini, dalla corrotta vedova di Tra 
Timoteo alla ingenua Sabatina, egli analizza obiettivamente, senza mo- 
raleggiare, i difetti della donna Lo scrittore completa il quadro sto- 
rico colla figura del mezzano, da lui riprovata, della serva condi- 
scendente ai vjleii della padiona, del giovane libertino, di parassiti etc. 
Le macchiette si susseguono le une alle alt le ne si svolgono 
rapide o lente sotto la festevolezza, il b o la p ntaneità del dia- 
logo '), e la rappresentazione riesce viva ed ol n pittorica nel- 
V espresione efficacissima della miglior lin a fi ut na 

1) Vedi i lUnloicbi tra B.m (.iuvnnnl « la luniB 3 n. saetti e LilrtominB 
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L' Asino d'Oro. 

« 10 penserei dovere essere gnuideinente biasimato, ogni volta che 
in luogo di proemio di questi miei, o piuttosto suoi ragionamenti, ia 
non parlassi ampiamente delle sue innumere\oli vìrtiiti.... ma per- 
cioechè altrove si troveranno sparse le mie querele, e i.i altro libro il 
grave danno delle smarrite virtù inviterà i gentili e p'.atosi spirti a 
logrimare, io lascerò di farlo al preseste » (1,70). 

Con queste parole Agnolo, alludendo nel maggio del '25 alla morte 
della sua Costanza, che avrebbe pianta uelle Poesie '), ed innal- 
zata di lodi " in altro libro », cioè ne]!' Asi/to /f Oro, indicava che 
aveva già conipiata la traduzione apuleiana '), parche il Firenzuola 
non poteva dichiarare ai lettori dei Ragionainenli che " iu altro libro » 
aveva parlato di Amaretta, se già non era giunto alla fine della ve;'- 
sione, dove solamente appare la colta donna, elevata all'alto ufficio di 
purificatrice. Contrasta a ciò il breve proemio del libro, nel quale 
l'autore, sulle orme di Apuleio, s'indugia a dare della sua famiglia 
notizie che vanno oltre al '38, essendo ricordato come morto il pa^ 
dre; per cui la traduzione parrebbe compiuta nel periodo pratese, 
dopo un lungo lasso di tempo, dacché era stata incominciata, perchè 
dal proemio dell' jl.s(ffo d' Oro e dei Ragionamenti si deduce che il pri- 
mo fu principiato nel periodo romano. Inoltre, si può anche non tener 
conto delle scuse che l'Abate chiede ai lettori trovando esse riscontro 
uelle Metamorfosi, ma le notizie che seguono, alludano esse all'Asino 
d'Oro in particolare o agli scritti firenzuolani in generale, sono certa- 
mente un accenno all'inizio della carriera letteraria, intrapresa per 



impulso della bella Amarettii. Che AgQolo ricorda costei come quella 
che rha spinto • a coltivare i dolcissimi orti delle dilettevoli Muse, 
appena per i'addietro vedati .... e ora per volontà della mia bel- 
lissima luce e con sua guida fatti desiderio delle mie future vigilie, 
e guiderdone delle grate cortesie dalla mia dolcissima Amaretta » 
(II,ti). Qui Costanza compare aucor viva, mentre uelle ultime pagine 
della versione è rimpianta la sua morte, che avvenne, come dicemmo, 
non più tardi del gennaio '25; anzi il ricordo suo nella fine del libro 
par che sia appunto sotto l'impressione dolorosa della recente scom- 
parsa; similmente allusive a ingiustizia recente, con ricordo d'un fatto 
lontano, sono le amare parole contro lo Spinosa, vivente sotto Leo- 
ne X. Si aggiunga poi che nel periodo pratese, anzi iin dal '23, 
Amaretta non è più ricoriiata, neppure nelle Poesie amorose. 

Queste ragioni storiche, che limitano la cronologia A^W Asino tra 
il '23 e il 'io sono confermate-da quelle stilistiche, le quali escludono 
che la traduzione si debba portare fino al periodo pratese; non si può 
neppure ammettere ') che l'Abate ritornasse in seguito sul libro, per- 
chè, come vedremo, egli lo dimenticò affatto. Perciò è necessario con- 
cludere che il proemio sia stato ritoccato dal fratello Girolamo col 
Domenichi'), il quale inserì non pochi brani nel ms, incompleto di 
Agnolo, per gloriare il padre e i fratelli. Cosi il proemio da « Il 
quale Bastiano .... » fino a « Io dunque » sarebba una inserzione del 
primo editore, perchè, fra le altre ragioni, difficilmente si concilia l'ac- 
cenno alla morte del padre, cioè al '38 o dopo, col passo seguente che 
allude al ';^'i. 

Lo .scopo del traduttore, secondo i più, è l'apoteosi di Amaretta. 
« Il fine principale e la conclusione del libro, dice il Sicardi, dovevano 
essere - necessariamente - le lodi di questa sua donna che lo avea ri- 
condotto sulla diritta via^) », e il Rossi soggiunge che la trama del 
romanzo si presentava assai adatta « per cantare ad un tempo la pro- 
pria palingenesi e le lodi della donna amata » "). 

Quc-ìte affermazioni ci paiono un po' esagerate e perchè le lodi, 
limitate alle ultime due pagine, per quanto altissime, sono ben poca 
cosa per un libro si ampio, che dovrebbe avere uno scopo eminente- 



87 
mente apologetico '), e perchè «juesto scopo apparirebbe poco signifi- 
cativo per Agnolo e per Amaretta in un lavoro che non ebbe 1' onore 
dell' altima mano. Per il grande amore che il Firenzuola portò ad Ama- 
maretta, è più probabile che egli, sorpreso dolorosamente dalla sua 
morte, durante il tempo della traduzione, li per li prendesse la deter- 
minazione di porre, come un Deus ex machina, Costanza « a compiere 
la metamorfosi del povero asino in uomo ragionante », spinto anche 
dal fatto che ì libri X e XI poco si potevano adattare alla moderna, 
coi misteri e eolle cerimonie del culto d' Iside. In tal modo si rende 
più comprensibile in un libro di poco valore la postuma glorificazione 
di Amaretta, che, uovella Beatrice, viene a purificare Agnolo, con un 
procedimento dantesco. Di Daut-e infatti mostra ricordarsi il tradut- 
tore quando davanti a S. Girolamo, che gli annunzi» l'apparizione di 
Amaretta, « tre volte io, dice Agnolo, mi gettai a' piedi della sua om- 
bra per abbracciarla..., -) e tre volta indanno strinsi le inette braccia ') ». 
La comparsa di S. Girolamo e di Costanza, la purificazione e la meta- 
morfosi firenzuolaca, per un' eco gentilmente soave di Dinte, crescono 
r illusione della trasformazione di Agnolo e dell' apoteosi della sua 
salvatrice, che in lui a svegliò l' ingegno a quelli lodevoli esercizi, che 
Io hanno fatto fra i virtuosi capere » (11,200). 

Prima di questo postumo intento laudativo, par più verosimile che 
il Firenzuola volesse dare puramente una traduzione delle Metamorfosi 
cosi ben accette nella letteratura italiana. Il romanzo di Apuleio, sia 
per le novelle, cui attingevano i nostri novellieri dal B.,ccu«cio ai suoi 
imitatori, sia per il contenuto astrologica e per quelle niii-acolose tra- 
sformazioni magiche, tanto care ai cinqueientìsti '), rius:^ìva ben gradito 
agli scrittori della Rinascita, fra i quali il Boiardo ne iivava già fatta 
una traduzione '), il Machiavelli ne aveva preso il nom,% soltanto, per 
un suo poemetto satirico '), il Domeniehi ne darà, più tardi una nuova 
versione. Oltre -a questa simpatia generale dei letterati italiani per quel 
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libro latiuo di decadenza, il Firenzuolft si sentiva portato verso Apu- 
leio per ragioni tutte sue, in buona parte, come ha dimostrato il Bos- 
si, psicologiche ed artistiche. Che la mente del nostro Agnolo, cosi vi- 
cina per la vacuità del pensiero e per la raffinatezza dell' espressione 
a quella apuleiana, trovava un pascolo abbondante in quel libro fiorito 
d' immagini, ricco d' aggettivi e di diminutiì'i, attraente col suo pre- 
ziosismo e colle sue novelle. 

Inoltre le Mptamor/osi permettevano al Firenzuola di parlare un po' 
di sé e dei su,ii, d'inveire contro il giure noioso, che, come Lucio, o- 
ra abbandonava, contro h eorti poco foriiinuts per lui, e di ripren- 
dere la sua vita non iMtta. Tendenze intellettuali aBni e motivi 
subiettivi indussero dunque Agnolo a fare i primi pa^si nelle lettere, 
esercitando la mente nella traduzione di quel libro, che lasciò non po- 
che tracce del suo influsso negli scritti tìrduzuolani. 

Però la soppressione del libro XI '), come l'introduzioue di notizie 
biografiche nel Proemio, ci ìuostrano fin d' ora che la versione noe è 
fedele, ma segue i gusti del tempo, dei quali ci può darà un' idea un 
lungo passo della Mora! Filosofia (Venezia, 160IÌ, p, (il) del Doni. Le 
traduzioni devono essere fatte « alla modei'na, si come fece l'autore gre- 
co (parla della versione greca del Panciatantra) in guisa che fa un Ore- 
fice, che d' uno antico modello, ne fa due e tre alla moderna, con quel- 
la sorte di pietra e con quell' orj medesimo.... L'; città, i costumi, gli 
habiti, hanno un'altra maniera oggi, che non avevano a que' tempi, 
però fu buon giudizio quello del Firenzuola nelV Aain d' Oro di tra^ 
durlo alla moderna, che pare un caso avvenuto a' nostri giorni *, 
Quindi non traduzioni, ma più propriamente sono da cManiarai rifaci- 
menti per 1' adattamento della narrazione all' aìubiente dello scrittore. 
Perciò il Firenzuola usò col modello latino una libertà che uè il Boiardo 
né il Domeniehi nelle loro versioni credettero di usare ; nell' Asino 
d' Oro già sorprendiamo in atto la tendenza intellettuale di Agnolo, 
che con maggiore compiutezza ed arte si esplicherà nell' Exemplario 
spagnolo, dal quale uscirà la Prima Veste, nei Menecmi che daranno 
i Lucidi. 

In questo rifacimento non troveremo 1' autore affascinante i lettori 
colla sua arte, come nelle favole degli Animali. Ma, se non era facile 
impresa gareggiare fyliceraente coli' arte raffinata, tutta ninnoli e 
fronzoli, tutta fiori e immagini dì Apuleio, uon si può dispregiare 



questo suo tentativo che almeno varrà a sottrarlo alla imitazione 
esclusiva del Boccaccio e lo abituerà ad una prosa libera dai legami 
della imitazione. 

Il racconto si mantiene identico a quello apuleiano : Lucio si cam- 
bia in Agnolo, i personaggi delle Metamorfosi da romani si fanno 
italiani con caratteri moderni, più o meno visibili. Agnolo adatta a se 
medesimo le strane avventure di Lucio, sotto le quali, fino all' andata 
a Boma, si dovrebbe vedere il riflesso delia vita libertina e avventnrosa 
del nostro Abate, ma le notizie biografìclie si riducono all'accenno del 
Bmccesi (11,46), della madre (II,''i3), della sua dimora presso gli Orsini 
(11,182) e d' Amaretta ') : altre notizie di se noQ da il Firenzuola, né 
attraverso al contenuto e alle parole di Apuleio sapremmo leggere la 
vita d' Agnolo, perchè tutte le a\-venture che precedono e seguono la 
dimora romana trovano esatto riscontro uA)! Asinam aureum '). Più 
importante del lato biografico, perchè più visibile e più ampio, è 
l'adattamento moderno del libro latino; la versione spesso ci fa di- 
menticare r ambiente romano e i tempi pagani con i sacerdoti e con 
le cerimonie del culto d'Iside. Lasciamo le serve e le cortigiane di poco 
cambiate e penetriamo invece nelle corti; i signorotti in Apuleio vanno 
alle balneaa, ma quelli lirenzuolani ■ a sollazzo a casa certe amiche 
loro, e portavan loro tanta roba, eh' egli era un cordoglio ■> ; tengono 
i cortigiani .nei lineili, mentre essi si compiacciono di circoli ricreati 
da banchetti e da burle (11,185): si circondano di buffoni, ai quali pro- 
digano tutte le cure possibili per istruirli. « Vedete, commenta il po- 
vero Asino, adunque in che consiste la fama, la chiarezza, e la felicità 
d' un gran maestro 1 e però non ci maravigliamo, se alla maggior 
parte di loro oggidì più pare da fare stima d' avere un bel nano per 
casa, che un nomo litterato, perchè questi 1' aombra, e quelV altro il 
fa conoscere e nominare.... » '). Non risparmia i cortigiani, dei quali, 
dice Agnolo, « io ne vidi di quegli che mangiavano e bevevano e ve- 
stivano panni, e avevano dell' asino più di me » (II,18l>); sprezza gli 
Spagnoli e con loro gV Italiani, che « come una sentina e come un 
asilo riceviamo la feccia e la ribalderìa del mondo e gli facciam seder 
nelle cattedre, e chiamangli maestri » (II,l!Hi). Ma lo spirito tief- 
fardo dello scrittore si riversa specialmente contro i frati, che sosti- 
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tuiscono i sacerdoti della dea Siriu. Tutta la versioDe si svolge Del- 
l' ambiente cristiana : agli Dei subentra Dio, ai sa^^erdoti pagani i 

ministri della religion cattolica, i quali non possono sottrarsi allo 
spirito antiecctesiastico cbe ha si copiosa letteratura nel óOC). 

Verso la fine del libro VIU (Apal., pp. 149-21), cbe col IX è ri- 
fatto più liberamente d'ogni altro, in Apuleio i sacerdoti della Dea 
Siria vanno ciurmando il pubblica colle loro mariujlerie: il Firenzuola 
li sostituì eoi frati di Sant'Antonio » feccia dì quei ciurmadori, i 
quali, fingendo d' essere sacerdoti, e eopreudosi col mantello di Santo 
Antonio, Vinno barando il mondj, e spjgliand) e ingannando quelli 
buoni omiciatti e semplici donnieciuale che danno lor fra le mani, in 
iscandalo e disonor grande dei veri religiosi e della nostra religione » 
(II,14rt,4H). Essi, superando i loro colleglli apuleiaui, tengono con- 
cubine, sguazzando nelle più luride nefandezze, di cui è bsUo tacere- 
Provvisti d' ogni ben dì Dio e deL... diavolo, « messisi in arnese di 
tutto quello che a gravi e buoni religiosi fusse convenevole, e desti i 
breviari e ì paternostri, che già avevano dormito un pezzo », col ta- 
bernacolo del loro santo » si misero in viaggio », par elemosinare, 
• per Don dir rubare ". Durante il viaggio, non si contentano di ciur- 
mare, ma mettono a prova la loro astuzia anche contro i poveri truf- 
fati. Passando dalla casa d' uo lavoratore, carpiscono alla donna una 
tela nel nome di Sant' Antonio ; il marito, sopraggiuuto, rincorre i 
mariuoli, i quali, per puuirlo, gli danno la tela, cui hanno nascosta- 
mente appiccato il fuoco; il p over' uomo ritorna contento a casa, ma. 
nel mostrare la tela alla moglie, esce del fumo e in un attimo la tela 
è bruciata ; si grida al miracolo, 1' uomo corre dietro ì frati e per 
riacquistare la grazia del Santo dà loro le migliori cose di casa. Que- 
sta novella era già apparsa in due narrazioni del Sercambi '), intito- 
lata De malvagitute ipocriti e De malitia in inganno, da cui forse 
trasse Masuccto la nov. XVIII. <■ Un fratoccio di Santo Antonio con 
le ghiande incantate campa due porci da morte ; la padrona gli dona 
una tela : viene ii marito e se ne turba, segue il fratoccio per ria- 
verla ; lui il vede da lungi, butta foco dentro la tela, e rendela al 
padrone : il foco lacera la tela e le brigate tengono che sia miracolo, 
conduconlo a terra, e raduna di buona roba » Forse questa fu la fonte 
del Firenzuola, che culla sua arte da novelliere, colla lingua pittoresca, 
ravviva la novella, e rincarando la dose delle staffilate a questi 
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frati, lì accomp&gDa ancora, nelle loro questue indecorose e innominar 
bili, che il traduttore salta a pie. pari. ') E questo attenuarsi d'immora- 
lità, è doveroso notarlo, ò costante nello scrittore italiano, il quale in 
tutto il rifacimento cercò di diminuire l'oscenità della narrazione, sor- 
volando saltando del tutto '), in modo che quessta preoccupazione, se 
non distrugga riramoralità del lii)ro, dà prova nel Firenzuola d'un mug- 
gior senso morale delio scrittore latino. Per questo omise nel libro IX 
r oscenissima novella dello starnuto, che il Boiardo non soppresse, e 
che fu fonte alla graziosa novella di Retro di Vinciolo {Decani., V.IO). 
A queste principali divergenze di contenuto A%\i' Asino d'Oro dalle 
Metamorfosi, richieste dall'adattamento ai tempi e all'autore, si devono 
aggiungere quelle più importanti, dell'arte. È tradizionale ') il giudizio 
dei critici che l'Asino firen^uolano abbia fatto restar dì piombo il mo- 
dello latino; il Camerini giunge a dire che « questa versione è l'o- 
pera più originale del Firenzuola, perehè egli ci ha messo la maggiore 
e più squisita parte del suo ingegno e del suo stile » '). Questi giu- 
dizi si basano in buona parte solle afl'erniazioni del Doni e dello Scala, 
il quale presentava l'opera al pubblico come quella che « dal medesi- 
mo autore fu sempre giudiziosamente stimata e tenuta cara « Ciò è 
in contrasto con una prova evidente della poca considerazione '") in 
cui l'autore teneva ì! suo Asino; nel '41, dovendo tradurre un brano 
di Apuleio, preferi dare uua nuova versione, non ricordando l'antica, 
anzi premettendo « se io la sapere dire in nostra lingua com'elle so- 
nano nella Latina, che è impossibile » {t,240; 11,27). Implicitamente 
dunque non teneva in alcun conto il sno lavoro, trascurato poi più 
d'ogni altro scritto, per cui il Domenìchi °), quando peosù alla pubblica- 
li n Uo^si, IJp. cil., i>. K9 sosiivtta ohe la nov. >Ia un' Interpolai la uè cIl'1 UuiuenlcLI, ma 

i!) Vedi II, S4. %9. SS. 58, ii. U, 138, ISD e I rispettivi pnaal npulelunl, 
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rate, plb ebe ai goeti dol teiapo. In notiirietà del Ubi'u, È fulau pul iilie il V. depgDCBH 11 
penelero della pulifallaii>ioDe per le inglnrle hUu »pÌn<itiH, |iei' te liDire de! fiat! e le v owie- 
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zione, dovette rabberciare e completare il ms. con brani tolti dall' ^^n- 
leio voli/are del Boiardo. 

Inoltre errori geografici, rìpetìzioui e .scambi di nomi, pei-souaggi 
cbiamati ora in un modo ora in un altro, nomi lasciati in bianco, pe- 
riodi non compiliti (lI,lT,fU,lI7,lC7 etc.) '), denotano assai chiaramente 
la fretta del traduttore che gettava giù alla buona, senza labor et 
mora, il suo lavoro. Questo ci si presenta dice il Eossi. « come un 
primo tentativo di quel rifacimento che il Firenzuola avrà avuto in 
animo di durci • '), ma che non diede o perché sorpreso da quella tal 
malattia o perciiè rinun£i(j ben presto a tale pensiero per la difficoltà 
della traduzione. Pure anche cosi come ci è pervenuta, colle interpola- 
zioni e in edizioni scorrette '), essa non manca di qualche valore; 
confrontata con quelle del Boiardo e del Domenichi, più accurate e 
fedeli, riesce indiscutibilmente superiore, per la freschezza della lin- 
gua fiorentina, copiosa e pura. Il Boiardo, nato fuor di Toscana, in 
nessnuo dei suoi lavoii, t^pecialmente nelle traduzioni '), potè liberarsi 
da una lingua impura e dialettale, che toglieva ai suoi scritti l'attrat- 
tiva d'un idioma limpido e piro. 11 DjmBnichi, p3lisi3quo imitatore 
del Boccaccio, imbevuto di cultura classica mal digerita, dava una 
prosa pedantesca e faticosamente noiosa, nella quale il pensiero e la 
forma apuleiana, tutta agilità, si snaturava, rinchiuso in periodi invo- 
luti e complessi, scimmiottanti lo stile boccacesco. Perciò il Firen- 
zuola resta superiore e all' uno e all' altro; che dalla sua penna fluiva 
copiosa e naturale l'espressione viva toscìina e le frasi, i proi'erbi, le 
immagini, i fiori apuleiani senza sforzo trovavano riscontro nella fi-esca 
parlata del popolo fiorentino. Messer Agnolo vuol gareggiare con Apu- 
leio nella esuberanza di aggettivi e diminutivi, nella ricerca di espres- 
sioni mellilliie, sdolcinate, di una lingua ricca d' immagini, agghindata, 
con una certa disinvoltura, di fiori e svelta, petulante, birichina uei 
periodi brevi e insinuanti. Certo la gara uon em proporzionata*), e il 
Boccaccio troppo spesso s' affacciava alla mente del Firenzuola non 
solo coi nomi dells sue novelle "), ma più col fascino della sua prosa; 
ma ciò nou era sempre un danno per la prosa del nostro scrittore, spe- 
cialmente delle novelle. Ir. questo vediamo 1' autore dei Ragionaìiienti 

1) Velli 1 pnai oitoti irncliu lUl Sicaudi. fonfrib. eit.. pii. 101-03. 
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che, diluDgandosi dal modello, se^ue più libaraiuente l'ispirazione pro- 
pria., rincarna nel suo cervello la niirrazioue che trova anima e vita 
nella parola. La lunga novella di amore e Psiche ') è una bella para- 
frasi di Apuleio, sotto r influsso del Decameron, che porge all'elegante 
Abate la grazia insinuante del periodo nelle sue movenze sostenute, 
nella solenne architettura, in contrasto colla brevità del periodo apu- 
leiano, a scatti e scoppi, che trascina rapidamente il lettore da un 
concetto all' altro, senza dar luogo a riflettere, lanciando solo 1' ero del 
tintinnio prodotto dagli aggettivi numerosi, dalle parolette lascive, dai 
vezzosi diminutivi. Cosi nella novella del IV libro {i ladri e l'orsa). 
per la quale il Firenzuola presa il nome della città e d?l ladrone da 
Ser Giovanni fiorentino (Giorn. XXV,I), che ora rUs^Uins, ora para- 
frasa il racconto delle Metamorfosi, con l'aurea semplicità del trecento '1. 
Agnolo invace si mantiene per la prolissità più vicino ad Apuleio, e, 
se supera Ser Giovanni per isplendore e per le grazie seducenti del 
SUO stile, per la naturalezza, per la semplicità e per la eiBeacia nar- 
rativa rimane indietro al trecentista. 

Eccettuate le novelle, dove coli' aiuto del Boccaccio, Agnolo poteva 
felicemente gareggiare con Apuleio, senza peri superarlo, il resto della 
traduzione, come dicemmo, non ha grandi pregi, perchè è troppo visi- 
bile lo sforzo dello scrittore di 'Voler tradurre, can tutte le caratteri- 
stiche del suo stile, il decadente latino, intraducibile nell' artificio ele- 
gantemente raffinato, immaginoso, fiorito della sua prosa. Il Firenzuola 
ricorre a tutti gli espedienti della sua lingua e della sua arte, ma di 
questa e di quella non era ancora maestro, quindi spesso inciampa in 
difficoltà insuperabili che risolve con oscurità di pensiero o frainten- 
dendo il concetto apuleiano; spesso trascende in immagini, che sanno 
di secentismo ; difficilmente riesce a dare eguale veste italiana con 
pari efficacia artistica alla praziosità della lingua, e dei concetti 
di Apuleio ') .Nondimeno V Asino d' Oro è degno di qualche attenzione, 
perchè, sottraendo Agnolo dalla imitazione pedisssquii della prosa boc- 
caccesca, esercitò non poca efficacia sulla educazione artistica del Fi- 
renzuola, lasciandone tracce nelle sue opere letterarie. A noi moderni 
poi riesce importante non solo per la ricchezza della lingua, ma an- 
che per ìspiegarci l'evoluzione dell'arte firenzuolami dal soggiorno ro- 
mano a quello pratese ed alcuni pregi nonché certi difetti della prosa 
di Messer Agnolo. 
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L'estetica femminile nel Rinascimento 



i Discorsi delle bellezze delle donne 

Mentre le arti bella, sospinte dall' acuta osservazione del vero e 
dalla ispirazione classica, cercavano di trasfondere nel marmo e nella 
tela r ideale estetico femminile, che sopratutto tormentava la mente 
degli artisti, la letteratura si teneva io disparte in questa gara del 
bello colle arti, alle quali spesso allargava il campo apprestando sog- 
getti e motivi, E vero che altm cosa è il pennello per dipingere, al- 
tra cosa la penna per gareggiare felicemente colla pittura, ma forse 
il ritardo di questa gara si deve in parte alla voga del neoplatonismo, 
che rafforzato dalla idolatria petrarchesca, in un tempo cosi profondo 
osservatore dal vero e assetato del bello, contribuì alla formflzione di 
uQa donna, evanescente nel misticismo platonico e petrarchesco, cir- 
confasa di un simbolismo estetico che ricorda il simbolismo del dolce 
stil nuovo. 

I poeti e i trattatisti ') parlavano senza dubbio della bellezza della 
donna, ma sempre considerandola come « una immagine e un simula- 
cro di beni del paradiso », e come un' ancella della bellezza morale, 
la quale presso gli scrittori offuscava e spesso sperdeva 'a bellezza fi- 
sica. Ma quando la splendida fioritura delle belle arti si affermò mi- 
rabilmente per lo scalpello di un Michelangiolo e il pennello di un 
Raffaello, anche i letterati affascinati dalle mirabili opere, spiranti ìi- 
ta e bellezza, furono attratti dalla conquista del bello. Essi, come è 
naturale, dopo un periodo di grandiosa esplicazione delle arti plastiche, 

1) CnAF, Ojy, di., png, 377. 
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SI sentirono ^TP<n dalla ft'bbre di tradurre eolie parole non le soIp im j 

prensioni e'stetuhe susututc in loro dalb tele dai nuinii o dalle don | 

ne \iventi ma si bene 1 e'ìsenza del tipo ideale analizzandone le sin 
jrole paiti e ncastniendo tolln penna la statua o il quadro in modo che 
■svegliasse nel lettore quelle mede'^ime sensazioni estetiche quello stes 
so Rodimento intellettuale che una ]• ornai ina o un David suscita in noi 

In questa nffannoia ne ostruzione il letterato s ispiia\a non alla 
sola realtà da cm non poteva prescindere non ai soli esempi delle 
arti consorelle che restituivano oia alla letteratura i sussidi già n 
cevuti, ma anche ali esempio classico Come 1 antichità guidava la 
mano dell artista e del letteiato cosi essa dirigev a ora chi ceicava di 
essere insieme e 1 uno e 1 altro aimonizzando la penna col peùuello 
Luciano nelle Imagini aveva concepito simile lavoio ispirandosi ai 
grandiosi monumenti dell aite di Fidia di Prasiitele e di Scopa nel 
Cinquecento 1 artista letterato s ispira ali ideale estetico, v aglieggiato 
dai grandi scultori e pittori contemporanei, attraverso la realtà che 
si riflette nelle loro opere e sotto l' influsso dello spirito paganamente 
classico. 

TI primo tentativo ') di gareggiare colla pittura e eolle arti belle 
in generale, risale al Trissino, ma il nome di esteta primo per tempo 
e per valore spetta indubbiamente ad Agnolo Firenzuola. 



11 soggiorno dì Prato, che gli permise di dedicarsi con ardore allo 
studio specialmente dei classici, non ben assimilati nella sua affrettata 
educazione giovanile, l' osservazione, direi quasi la contemplazione diu- 
turna delle belle Pratesi e 1' esempio classico di Luciano, spinsero il 
Firenzuola a raccogliere in un trattato, che vniole essere anche una rap- 
presentazione plastica, le varie parti del tipo estetico femminile quale 
era concepito dai contemporanei, dettato dalla realtà, rappresentato 
dalle opere d' urte antiche e moderne : a queste parti e?li diede una 
armonica fusione noi Discorsi delle bellesse delle donne. 

Questi, composti nel '40, pubblicati nel Gennaio '41, constano di 
due dialoghi che l'autore immagina tenuti nell'estate del 1540 in 
Prato, il primo iiell' orto della Badia di Grignano, 1' altro in casa di 
Mona Lftmpiada, ima delle interlocutrici con Mona Amorrorisca, Vei> 

al trovB UD tfntatiVD di ritrarre unn rlouDD vivcDle Don altre uba 
migliori, quello ài UertruiKt ile Bum. veill io pmpoaito Renuui, 
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despina e Selvaggia, le quattro donne Pratesi, che già vedemmo, eb- 
bero non poca pai'te nejjli ultimi auni della vita del Firenzuola. Celso, 
l'autore stfisso, invitato dalle belle Pratesi a parlare della bellezza, nel 
primo dialogo si propone di mostrare prima « cbe cosa siala bellezza 
in generale: secondo la perfezione, 1' utilità, ovvero 1' uso di ciascun 
membro particolare, di quelli però cbe si portano scoparti x (1,209) e 
« che cosa è leggiadria, che vuol dire vaghezza, che intendiamo per 
la grazia, che per la venusti, e quello cbe importa non aver aria ed 
averla, ciò che significa quello cbe il vulgj in voi donne ebiama 
maestà » (1,210). 

Questo l'argomento del primo dialogo, intitolato Dialogo delle 
belleBBe delle donne, che si parte dalla deiinizione platonica della bel- 
lezza, ampiamente esposta, secondo la tendenza del tempo, giacché per 
i cinquecentisti la bellezza fìsica era in stretta relazione con quella 
morale (1,85)'), tanto da considerarla come una condizione essenziale 
dell' amore. Perciò non parrà strano che Agnolo dia principio al suo 
trattato d' estetica femminile con disquisizioni e difiaizioni proprie a 
trattati filosofici e acconmnando ') opinioni di antichi e moderni scrit- 
tori concluda che » la bellezza non è altro cbe una ordinata concordia, 
e quasi un'armonia oeealtainente risultante dalla composizione, unione 
e connessione (collegamento) di più membri diversi, diver.samente da 
sé e in sé, e secondo la propria qualità e bisogno, bene proporzionati, 
e in certo modo belli, i quali prima che alla formazione di un corpo 
si uniscano, sono tra loro differenti e discrepanti >>. Assai prolissa è 
la definizione, che comprende quelle di Cicerone, Aristotile, Ficino 
e Dante '), perehè egli concepisce la bellezza in un modo più comples- 
so, più concreto, ma l' idea, che germina nella sua mente, trova im- 
paccio nella parola, per cui anche dopo avere « spianato le cose un 
poco meglio « (1,2U), facendo uno sforzo inutile per esprimere l'ine- 
sprimibile, direbbe il Burckhardt, sente il bisogoo di porre in mezzo 
alla definizione un occultamente - perciocché noi non sappiamo render 
ragione, perchè quel mento bianco, quelle labbra rosee, quegli occhi 
neri, quel fianco grosso, quel pie piccolo, sieno, ovvero eccitino, o ri- 

1) Ve<U CeritgiaiiB. ni. 409 e In noie, e \k't Ì (rattutlatl i]'iuiinrD il Rosi, Op. eil., p. SO, 
dova ricnrilB del cniiIWIl inll' ealelien. femniInllB, di pnca. importanza parti, porcile ai peHono 
per lo plb neU' IdeiUamo, 

1) Vedi H. K«l'[t'OLA, Op. cit., pp. 144-43, dova fu un eicanus storico anile divene 
dedolEioul, 

3) Fiinu le rirerlaae, poi le tronimcntn, d» idtlni'i le rluniiM^ in nnn >„ìa deanliione. che 
t pinllmto nu ennimenlo aintoUrn. 



Hultino In bellezza : e puf vcggianio i:he egli ù cosi ». In tal modo lo 
scrittore Ingenuamente confessa di non saper? spiegare 1' enigma : uin 
via via che si allontana dal campo fiiosofieo, le parti del corpo si de- 
terminano con maggiore concretezza, che si risolve uell' armonia dei 
diversi membri, nella suggestione avi'incente del loro ordine, nella sa- 
nità fragrante e rigogliosa, che si .scorge dalle degradanti sfumature 
del colorito, parte intrinseca della bellezza classica. Cosi se la parola 
è manchevole, è pur sufficiente a darci l' immagine di questo corpo 
bello che il nostro pensiero riporta spontaneamente alle statue an- 
tiche. 

Da questa prima parte del discor.^o, ricreata dalla favola della 
nnìtà dell'uomo e della donna, l'autore passa a parlare della statura 
umana, delle misure della testa, del naso, dell'occhio, secondo quanto 
avevano detto 1' Eqnicola ') e Vitruvio '). Per rendere più agevole V idea, 
il Firenzuola ricorre opportunamente al disegno '), ed anche quando 
con questo espediente artistico il concetto non riesce o teme che non 
riesca ben chiaro, egli richiama alla mente delle sue amiche esempi 
di pratesi viventi e a loro note. Cosi facilita l'esatta iuterpetrazione 
del suo analitico ragionamento, condotto coll'aiuto del disegno, come 
da un pittore che descriva ad un profano dell' arte tutte le singole 
parti della struttura umana. 

Poco però in questa descrizione filosofica delle parti e del loro 
ufBcio è frutto della sua conoscenza muliebre, perchè Agnolo para- 
frasa il De Naiara deoriim (lliiiS); ma anche qnesti concetti tradizionali 
si ravvivano abbelliti da iìoriture poetiche, anÌTuati da quel sentimento 
pagano che faceva adorare la bellezza per la bellezza e in quauto riu- 
sciva a commuovere lo spettatore. Cosi la bocca « con quei duo labbri 
quasi di coralli finissimi, in similitudine delle sponde d'una bellissima 
fonte sede degli amorosi baci, atti a far passare le anime scam- 
bievolmente nei corpi V un dell' altro » (1,225), dove abita il riso che 
« fa diventar la bocca un paradiso »; il mento, « il quale termina in 
quei duo monticeli! che si mettono in mezzo quasi una dolcissima fon- 
ticella »; il petto colla sua ampiezza, le mammelle « come due colline 
di neve a di rose ripiene .... con quelle due coroncine di fini rubi- 
nuzzi sulla loro cima .... « (1,2-28), il piede d'una grande importanza 
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US 
IJKr U bellezza (Ì'udli pi?i'Ro:ia «. sicifAi', doune mie rare, uou siate cosi 
avare da moslrarlo alcuna volta » '). Di ojfiii meiiiliro Agnolo dà la 
spiegazione, partendo dalle impressioni di gioia, di dolcezza che suscita 
in noi, per cni par di trovarci davanti ad iiu professore, che non 
esamina fredd.i'.nente. ma descrive un corpo vivo e suggestionante, 
che fa fremere chi parla e chi ascolta. Il complesso anatomico che ne 
risulta, pur se ,ipre cicerjniano, è plano di vita che brilla dal colorito 
sano e fresco, che emana dalle pulsanti mammelle, dalla bocca, dai ri- 
so ' sorriso dell' anima », da tutta la persona, in modo che « quando 
noi pieni di estrema dolcezza ci rimiriamo, ci sembra che 1' anima no- 
■itra stia sempre pei lasciarci '> (I "j1 

\ questo ca^att^'re suggestivo della esposizione firenzuolana si ag 
giunge anche 1 litro che iT-nlta dalla compiutezza della descnzione del 
t]po estetica ipparenteaiente que u3 pnmo dialogo di cui lo stesso Lu 
ciano njn da 1 esempio sembra superfluo rispetto allo scopo dello scnt 
to Ma questo non è perche Me-^spi Agnolo da fine ossenatore e in 
tendente d arti belle sa eh dascrnere U matert 1 ufficio la posi 
zioup dell sini^ole parti di un c^ipo e ^\Maniento alla descnzione 
estetica "^a che molto impoitano pT un corpo le propoizioni qiiiod 
U conoscenza dellf diraens oni e ni'' quella dell ufBc o dei smgili men 
bn è necessar a perche il lavoro sui completo Egli segui anche qui 
1 esempio dello scultore e del pittori, i quab prima d miziaie le loro 
opere devono e sere padroni issoluti delli struttura umana conoscerne 
le misure le propjrzioai di ci pir riconoscendo la grande ini 
portanza non l. per si pedante da non ojmprendere che la realta spesso 
difetta di que i esattezza senza offendere il bello Agnolo espone i 
SUOI precetti p e lartis x mi più cht al foimil smo convenzionale \ol 
gè il suo oech t al \ero alle donne che lo attorniano mentre disegna 
alle altre Pratesi che m un modo o in un altro anche contro le leggi 
appanvano belle perche co 1 e ='t^blbto Ai uno occulto oidine della 
naturi (I ^ ) 

La hellezzi del corp) non può andai sola spesso da\anti ad un 
luadro meg o davanti a una donna bella adorna di tutti i requisiti 
estetici 1 occhio ammira eoli indifferenza della mente « del cuore sen 



Milano DneU ISB &ul jaale vel I AH a Co Ug p 198 nota e Bahzellotti Op e 
aiì-IS. ilnve l'A. iioue In Hllero il valore aitìstioo della RaffaiUa per In sÌDOeriU del 
proe», bUb qtmla perù a, ncj paro eia nun furriapunda tempii. 1» iMmlu adugualn eA e 
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za provare alcuna sensazione estetica, perchi' le mancano certe doti 
phe la parola È nell'impossibilità di definire, e flie l'anima sente, come la 
leggiadria, la grazia..,. Il Firenzuola vuole spiegarle, ma riesce più 
efficace cogli esempi che colle parole : per lui è leggiadra quella douua 
che « s'ella ride piace, s'ella parla diletta; s'ella tace ell'empie altrui 
d'ammirazione, s'ella va, ha grazia, s'ella siedu lia vaghezza... » (1,230), 
tutte qualità che si vedono, ma non si spiegano. Cosi il Della. Casa ') 
confonde la leggiadna colla grani che pei il iiienzujla l quilche cosa 
di duino cioè uno splendile che nasce « da una occulta prcporzione 
e da una misura che non e nei nostri bbn In qua^ noi non cono- 
sciamo anz! non pure inimoeiniamo ed t^ come sj dice delle cose che 
noi non sappiamo Hspnmer*' un non so ilit ) quel non so che pos 
siamo dire che lascia un s nso ineffabili- di godimenti al passaggio 
d una donna e che mcatena l animi dello spettatore du\ anti ad una 
Gala^ea La stei a diffiditi d espressione ini'jntrano le altie doti cd 
me la \aghezza la venusti lana che è 1 mdicf siculo • manifestante 
la sanità dello animo e la chiaiezza della co iienza » una definizione 
ben riuscita che denota nell autore un fine gisto classico per il quale 
non SI può disgiungere la lillezza dilla sanità e questa dalla tranquil 
lita di coscienza tome appunto concepnano le loio figure gli artisti 
dell antichità greca Infine 1 Abate tenta di definire la maestà col su-> 
sidio degh esempi i quali m gian numeio \ ngjuj a popolire questi 
Discorsi poitando in mezzi lUe opinioni trai 7iunab prese dai clis 
sici la nota gaia della realti che preannuuzu la chimen ii cui i 
ra argomento il secondo discorso intitolato Della perfrtlti brìi , ii 
ri ima donna. 



« Perchè la mente piglia meglio per via dell' esempio la e 
della cosa che si discorre » e raramente si ti'ova in una donna la per- 
fezione, « piglieremo, dice il Firenzuola, tutte e quattro voi, iraitando 
Zeusi, il quale dovendo dipingere la bella Elena ai Crotoniati, di tutte 
le loro più eleganti fanciulle ne elesse cinque, delle quali togliendo 
da questa la più bella porte, e da quell'altra il simile facendo infor- 
mò la sua Elena, che riuscì poi cosi hellissima che per tutta la Grecia 
d'altro non si ragionava. Da cui eziandio il magnifico niesser Giovanni 

1) OalaUa. linp. XXI. 

2) n CiistlKllune Ilice che vaanMo ni:l t luegìr <)uuiitu Mi piiù l' iitfi'lt.itlimc »,- VLili l'ori- 
ZACi. Ln trmia wronda Spntrer r il VailisUniu in llanra. itltim., a FvUli. 1H61. 



Giorgio Trissino, o forse da Luciano.... inijiarò il modo del suo ri- 
tratto ') » (I,21(Jì. 

In questo brano Agnolo, oltre il classico esempio di Zeusi, nomina 
i due scrittori che lo precedettero nella descrizione della bellezza fem- 
minile, Luciano e il Trissino, 

Diverso da quello dell' elegante Abute è il procedimento di Luciano 
nelle fnmgini, perchè egli descrive ad nn amico le bellezze dell'impe- 
ratrice, trascegliendo le sìngole parti belle « dalle eccellenti statue 
dei più celebrati scultori che fussero stati sino al suo tempo », senza 
rendere ragione della scelta o spiegare in (;he cosa consiste la loro 
bellezza; cosicché l' ispirazione liiciane^ca nello scritto firenzuolano si 
riduce alla sola idea generale della formazione d' una bella donna. 
Luciano parte di più statue famo.^e par costruire con esse una donna 
vivente, mes.qer Agnolo invece da quattro donne, che aveva sotto lo 
sguardo, come lanti modelli, per creare una bella chimera, assurgendo 
cosi dalla base della realtà al tipo estetico femminile. Questo diverso 
procedimento porta seco certe diversità fondamentali nel contenuto e 
nella forma, anche se non si vuol tener conto del lungo lasso di tempo 
che separa i due scrittori '). 

Come a Luciano, cosi anche al Trissino. il Firenzuola deve solo 
V ispirazione dell' idea generale. Il Morsolin, parlando dei Ritraiti tris- 
siniani, a dettati, come dice inesattamente, alla foggia degli Asolani e 
del Cortigiano.... », ') omette delle loro fonti lo scritto di Luciano che 
il Trissino conobbe, anzi calcò pedissequamente. Le Imagini nelle mani 
di messer Gian Giorgio subiscono poco più del solo cambiamento dei 
nomi degli inte.locutori. Vincenzo Macro e il Bembo parlano di bel- 
lezze, come parecchi secoli prima ne avevano parlato Licinio e Poli- 
strato ; r imperatrice si cambia nella Marchesa Isabella d' Este, le 
statue io donne, di cui tre sicuramente storiche e l'altra Erìcina, una 
delle Veneri delle Imagini '). Tolte queste modificazioni, il procedi- 
mento e il contenuto sono eguali: in ambedue l'incontro fortuito di 
:!a£! persone, la meraviglia che traspare dal volto dì una d'esse, donde il 
dialogo, per av.-re \'eduto una bellissima donna a lui sconosciuta. 



]J I Ritratti di G. fi. T. In Optn eit., I 
S) £ inesatto il FEUluIir. Op. eit., |j. 119, 
le t, Ladano aoteiolmeate ampliando *. 
SI O. e. Triéiina, p, 51. 



Poco mancò, ci dice la favola, 

che di uomo non ti divenni sasso 
(Luciano, Opere Irad. Sbttkmbrini, 
Firenze, 11.252). 
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.... poco manc9, che ancor io, co- 
me coloro che ; iticro anticamente 
Medusa, sìa converso in sasso {(Jp. 
cit.. Trissino, 1.270). 



Alla domanda di Polistrato Licinio rispoude; 



« Et io ti so dire se pur di lon- 
tano tu la vedessi, ti cadrebbe il 
fiato, e resteresti più immoto d'u- 
na statua... ma se ella riguardasse 
te, come mi potresti pi£i spiccare 
da lei ? T'allaccerebbe, ti tirerebbe 
dov' ella vuole, come la calamita 



lo son certo, disse Macro, che 
se voi solamente da lontano la 
vedessi che come statua di marmo, 
immobile rimarresti : ma s' ella 
per avventura (guardasse voi, quale 
arte poi o quale ingegno si po- 
trebbe trovare, che da costei al- 
lontanare ti poteage? la quale in 
ogni locD seco, si come calamitii 
il ferro, vi altirereijbe. 



Qualche volta però il Trissino si permette di ampi' ire la fi'ase lu- 
cianesca: cosi alla domanda se conosca il nome, 



No, risponde Licinio; solo so 
che è d' Ionia. Perchè mentr' ella 
passava, uno dei tanti che la ri- 
guardavano voltosgi ad un vicino 
e disse: Eccoti la bellezza di Smir- 
ne ; e non è meraviglia se la bel- 
lissima delle città ioniche produsse 
questa bellissima donna. Mi parve 
anche di Smirne colui che par- 
lava... ». 



Non io, disse M'ino; solo que- 
sto so di lei, che l.i patria sua si 
dimanda Ferrara, perciò che uno di 
coloro che stavano a mirarla, co- 
me fu trapassata, rivolto verso un 
altro, il quale era vicino disse : 
Tali sono le bellez:!e che produce 
Ferrara, e non è meraviglia, se 
questa bellissima cittade ha lu più 
bella di tutte le donne prodotto : E 
da questo suo gloriarsi, costui es- 
sere ferrarese, parimente mo- 
strava » . 



Dalla introduzione nel dialogo di donne viventi e conosciute dallo 
scrittoi'e vicentino, in luogo delle statue, ci aspetteremmo, se non il meto- 
do, almeno un contenuto diverso; invece auclie qui ci troviamo dinan- 
zi ad una libera traduzione: l'Eloquenza in Luciano, la Poesia nel TriB- 
sino ricostruiscono la bella donna, ma seuEa divergenze fra loro: solo 
nei Biiratti riconosciamo maggiore esattezza, o meglio qualche poUa 
una parafrasi delle Tmagini; così 
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Licinio a Polislr»lo: 

Da quella (statua) Cnido pi((lia 
U solo capo... la L'hioma, la fronte, 
e le ben delinpatp sopracciglia... 
nejjli owhi mettile quella langui- 
dezza, quel riso, quella grazia 

(Ivi, p. 354). 



Mai 



I Bt-mlio ; 



« ....pigliando primieramente dì 
Erinnii la tesla ne la quale le 
chiome in> troppo folte né rare e 
la misuratissima qualità delta fron- 
te et il lineaniento de le belle ci- 
glia, e parimente gli occhi alquanto 
umidi, con quello di allegro e gra- 
to, ch'entro vi si vede, mescolato 
con una certa venerabile maestà.. • 
(Ivi. p. 971). 

Ma il modello riprende il sopravvento, ed eccettuati i capelli, il 
cui colore è dato naturalmente dal Petrarca, il Trissino continua la 
traduzioBB. 



Nelle Imayiiii la bella donna «te- 
neva in mano un libro spiegatu, e 
pareva d" averne già letlo una 
parte. Mentre camminava ragio- 
nava con uno dì quelli che 1' ac- 
compagnavano di non so che cosa, 
perchè non s'udiva parlare: ma 
sorridendo mostrava certi denti... 
bianchi, eguali, connessi fra loro «■ 
{Iri. p. ami). 



Nei Uitratti « Questa... se n'en- 
trava nel Duomo per orare: et 
aveva un libro aperto, del quale 
parte mostrava averne letto poco 
avanti, e con uno di quelli che 
r accompagnavano, ragionarne, ma 
non così alto diceva, che io inten- 
dere la potessi. Vero è che nel 
parlare.... sorridendo dimostrò fra 
la rossezza delle labbra un ordine 
di eguali e candidissimi denti... » 
{liìi. p. 273). 

Nella descrizione delle doti morali Gian Giorgio procede con mag- 
giore libertà, ponendo in rilievo quelle doti d'animo pin ricercate nei 
500, senza però essere del tutto indipendente. Mi rispurniio la fatica 
e la noia di altri esempi, che l'alfroutino analiticamente le due operette 
anche in questa seconda parte, per i quali potremmo concludere che 
i Biiratti sono un rifacimento delle Imagini, in cui l'autore adatta al 
tempo suo quello che molti secoli prima aveva detto Luciano. Quindi 
da essi non risulta, come ritiene il Morsolin, ne il ritratto " d'una donna 
viva e spirante = '), perchè Isabella è il prestanome della Imperatrice, 
né il primo tentativo d'estetica., non apprezzato forse abbastanza dagli 
storici delle lettere italiane quanto avrebbe meritato » ^). Lo stesso 
Morsolin è costretto ad ammettere che « il ritratto del corpo, per 
quanto bello esso sìa, rimane muto »; ^) la ragione è ovvia per noi, come 
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per il Firenzuola, che couosceva le fonti w:\ Trisslno più esattamente 
del critico moderno (I,-210). Perciò piii che • pagine veramente leggia- 
dre ed eESeacissime a dare un'idea della venerazione artistica che si por- 
geva all' alta bellezza cosi d'una donua cjiue d'ima statua > '), è più con- 
forme al vero affermare che il Tii-.-.ino pedantesco ciJ^iciata, \olle 
gareggiare cogli antichi mche m qiiLsto geueie arti'-Ucj letterano 
parafrasando le Imagmi allo stesso nijdj che cji Similli ni parafraso i 
Menecmi. 

Di qui ò facile dedurre che 1 efBciicm dti lìitiiitii sm Diacorsi firen 
zuolani è pressoché nulla anche perche k secjnda parte dj\e i! Trissmo 
parlando delle bellezze dell animo e meno attaccato al modello non 
ha riscontro collo scritto di Agnolo L uno Ja donne M\ecti trae ni 
modo di Luciano, 1 immagine della ALirchesi Isibella 1 lUii 'S ludu 
stria di esporre un tipo lieale gio\ ini<'-i teusi d^Ue ] i ti di quittro 
contemporanee » ma " per quanto il Thasiiio \oglia due un ritratto 
ideale, la realtà, la concietezza delli hgur-i si dilp^ua d nauti al mo 
dello classico, mentre il Firenzuola per quauto abbia intenzione di 
fare un ritratto ideale, riesce a dare ima imagiue più concreta, più 
viva e spirante di quella d' Isabella d" E*ie >■ '). 

Il Morsolin e con lui i critici negano all'elegante Abate l'im- 
pronta d' originalità, « si direbbe quasi che il Firenzuola sviluppi il 
concetto, abbozzato a larghi tocchi dal Trissìno, lo colorisca in ogni 
minimo accessorio, lo lucidi da valente maestro, che V ossatura dei due 
testi e la via battuta da entrambi gli autori nel disegu,) e vorrei dire 
anche nel colorito è la medesima » ^). Viene il sospetto c'.ie lo scrittore 
non ricordi che i Disiarsi sono due che il loio procedimento è affatto 
diverso da quello dei Ritraiti e delle Tniat/sm perche d l'ia descrizio- 
ne anatomica delle vane parti del coipo senza riscontu nei due au- 
tori precedenti, Messer Agnolo assurge alla cieazione del tipo estetico 
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femminile con quelle pitrti anatomiche ^ii desciitte ora scelte dalle 
belle Prateai, per le quali dipinge un iitritto ideale un tipo giacché, 
più acuto osservatore del Trissmo sa che in natura una donna che 
ritragga, la perfezione non esiste 



Esaminati i due autori che precedettero il Firenzuola nel suo la- 
voro estetico, è opportuno premettere all' esame del secondo discorso, 
una descrizione di hella donna, nota al nostro scrittore. 

Gismoudo, parlando negli Asolarli delle dolcezze d'amore, entusia- 
sta ricorda quelle che sorgono nell' anima dell'innamorato, osservando 
le singole parti belle della sua donna. <■ Egli risguarda la bella treccia 
più simile ad oro, che ad altro, la quale, siccome sono le vostre, uè sì 
sia grave, che io delle belle donne ragionando tolga 1' esempio in que- 
sta e neir altre parti da voi, la quale dica lungo il soave giogo della 
testa dalle radici ugualmente portandosi, e nel sommo segnandolo con 
diritta scriminatura, per le deretane parti s' avvolge in più cerchi, ma. 
dinanzi giù per le tempie di qua e di là in due preudevoli ciocchette 
scendendo, e dolcemente ondeggianti per le gote, molli ad ogni vegnen- 
te aura, pare a vedere un nuovo miracolo (ii pura ambra, palpitante in 
fresila falda di neve. Ora scorge la serena fronte con allegro spazio 
dante segno di sicura onestà, e le ciglia d' ebano piane e tranquille, 
sotto le quali vede lampeggiar due occhi neri e ampi e pieni di bella 
gravità con naturale dolcezza mescolata, scintillanti come due stelle 
ne' lor vaghi e vezzosi giri, il che primieramente mirò in loro e la 
sua ventura mille volte seco stesso benedicendo. Vede dopo questi le 
morbide guance, la loro tenerezza e bianchezza con ijuella del latte 
appreso rassomigliando, se non in quanto alle volte contendono con la 
colorita freschezza delle mattutina rose. Né lascia di veder la supposta 
bocca di picciolo spazio contenta, con due rubinetti vivi e dolci, aventi 
forza di raccendere desiderio di basciargli in qualunque più fosse fred- 
do e svogliato. Oltre a ciò questa parte del candidissimo petto riguar- 
dando e lodando, che alla vista è palese, V altra, che sta ricoperta, 
loda molto ancora maggiormente con acuto sguardo mirandola e giudican- 
dola, mercé del vestimento cortese, il quale non toglie perciò sempre a' 
riguardanti la vaghezza de' dolci pomi, che, resistenti al morbido drap- 
po, soglion bene spesso della lor forma dar fede » '). 
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Da questo brano del Bembo, che nella Rua forma poetica, nelle 
sue espressioni calde e appassionate, supera per effetto estetico il fred- 
do ritratto dal Trissino, Messer Agnolo forse ebbe lu prioia ispirazione 
al suo tipo estetico femmìDÌle, oel quale trasportò il caldo poetico 
sensualismo di Gisuiondo. 



Come nel primo Discorso per dare un' idea esatta di ciò che an- 
dava spiegando ricorre al disegno, cosi nel secondo il nostro Agnolo 
ricorre al pennello e ai colori. Artista inebriato del bello, comprende 
che l'impressione estetica di un quadro è data principalmente dalla 
distribuzione dei colori, fatta con criterio artistico, quindi, come un 
pittore che conosca magistralmente la gamma colorìca, egli incomin- 
cia dall' indicare tutti i colori • che . . . fanno di bisogno », esponen- 
doli via via e spiegandoli con termini pittorici ') o, secondo il solito, 
ricorrendo all' esempio di vere donne. 

« Avendo macinato i colori « Agnolo prende a « ombreggiar la 
chimera » dai capelli naturalmente « sottili e biondi, e or simili al- 
l' oro ora al mele, ora come i raggi del chiaro sole, risplendenti, cre- 
spi, copiosi e lunghi i; insiste sulla loro imporl/anza, traducendo un 
passo d' Apuleio sui capelli, ampiamente commentandolo, ed ammette 
anche l'uso dei calamistri: più preciso del Bembo, vuole che si por- 
tino « più alti più bassi, o più crespi, o più distesi, o più folti ', 
a seconda delle tempie e nou seguendo sempre una norma unica e rigida. 

Dopo i capelli, la persona (I,2il) piace « complessa... quando 
eh' ella getti fuori i membri svelti e destri ... ben collocati i suoi de- 
biti spazi, e rettamente misurati ... uè soverchio grossa uè molto 
grassa », cioè tra il magro e tra il grasso, carnosa, « di colore bian- 
co, ma non declinante in pallore, si bene colorita di sangue » ') 
(1,242); che sia ben proporzionata, agile, slanciata "). Sia la « fronte 
spaziosa . . . larga, alta, candida e serena » col tratto frontale « non 
piano piano ma declinante, in guisa che fa 1' arco verso la cocca e 
tanto dolcemente che a fatica si paia » (1,243), in modo che abbia 
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qualche cosa di virile, di robusto come nelle figure di Fidia, e non sia 
di K misuratiasinia qualità » come vorrebbe il Trissino, .cootro i gusti 
allora prevaleati. Le ciglia siano, come nel Bembo, « simili al color 
dell' ebano, coi peli corti e molli, come se fusser dì fina seta • ; l'oc- 
chio abbia la papilla dì tanè O'curo, par quinto all'autore piaccia anche 
il cesio; « il nero morato non è da, lodar molto, perchè e' genera sicu- 
rezza e guardatura un po' crudeltà . . . mentre il tanè oscuro cria una 
vista dolce, allegra, chiara, mansueta » (1,244); è spiegato perchè l'oc- 
chio deve esaere « grande, rilevato, non concavo, non in dentro ■■ : 
tutte qualità per lo più trascurate, le quali se non altro confermano 
al Firenzuola il merito di avere studiato un corpo vivo e spirante, di 
cui anche il lettore moderno, attraverso alla parola dell' elegante Abate, 
sento non solo le impressioni estetiche, ma per le opportune dichiara- 
zioni, per le frequenti eliminazioui, giunge a fissare davanti a sé un 
tipo, le cui partì sono complete ben delineate e suggestive. Si ricordano 
poi gli orecchi, l' importanza dei quali sfugge agli altri scrittori 
d' estetica, che sieno mediocri, d' un rosso incarnato, bene attaccati ; le 
terapie piane e abbellite di un'elegante acconciatura; le guance, non 
solamente carnose, come neU' E-iuicola, o » morbide e tenere e biau- 
che », come nel Bembo, ma d' una bianchezza « la quale partendosi 
dalle loro estremità, pura neve, vadia insieme col gonfiamento della 
carne, crescendo sempre in incarnato, in guisa d' un monticello che 'n 
sulla cima fluisca con la sembianza di qnel rosseggiare che sì lascia 
il sol dietro » in un sereno tramonto. Anche Aguolo è indeterminato 
e ricorre ai paragoni, ma forse il colore delle gote non risiede appunto 
in questa inesprimibile, ma sensibile gradazione del colore dal latteo al- 
l' incarnato? 11 Firenzuola, che ha davanti a sé quelle di Salvaggia, cerca 
eolla parola di renderle cosi come sono nella realtà. Né gli sfugge 
r importanza del naso nella bellezza femminile, se <■ picciolo, affilato 
piuttosto, un po' ripiegato », ma appena sensibilmente, né aquilino, né 
arricciato. E la bocca ? « la soave e convenevolissima rocca » dei Bi- 
trattì si trasforma in una un po' piccola, tale che aprendosi mostri 
appena cinque denti superiori, con labbra non delicatissime, che si 
perdono, come nel Trissino, in un sorriso mistico, né carnose, piene di 
voluttà, ma, diremo coli' Eqnicola, « più alla mediocre grandezza, che 
alla sottigliezza » declinanti. Per esprimersi meglio, Messer Agnolo 
ricorre anche questa volta al disegno, che non lo soddisfa a pieno, 
perchi;. dopo aver disegnato un angolo ottuso per indicare l'angolo che 
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le labbra dovrebbero fare uel chiudersi, sembruudogli che neppure il 
disegno fatto interpetrasse esattamente il suo concetto, ovvero temen- 
do di essere frainteso, soggiunge che le labbra dovevano assomigliare 
né all'angolo acuto, uè a quel rotondeggiar che fall mento ') (I,24!t). 
I denti « piccoli, non minuti, quadri, uguali d' avorio », il mento ton- 
do con la fossicella nel centro, come canta il Vallerà 

La Neiicia ha un buco nel mtrito 

Che rabbellisce tutta sua figura. 

La gola sia tonda, senza una macchia, che si muova " con una 
vaghezza dolce a contemplare, dilflcile a raccontare » ; le spalle con 
una certa quadratura, come le richiede anche il Trissino, ma a diffe- 
renza di costui, l'autore, per d&ià una immagine più conforme al vero, 
ricorre alla « similitudine d'un vaso antico *, col quale cerca di met- 
tere in evidenza la buona attaccatura delle braccia e delle gambe al 
corpo, il declinar delle braccia e del collo insieme colla sveltezza dei 
membri: in tal modo sì presenta al nostro sguardo una statua greca 
di una giovane nel lìor degli anni, slanciata, non cascante da alcuna 
parte. Il paragone però parrà strano, volgare, ma se pensiamo ali' a^ 
dorazione della bellezza classica, che si era esplicata nei più umili 
oggetti della vita familiare, e nella pittura vascolare come nella 
struttura dei vasi aveva lasciato belle tracce della sua grandezza, il 
paragone sembrerà naturale ad un amante dell'antichità quale il Fi- 
renzuola. 

Simile paragone egli adopera per dare un'idea della importanza 
del petto in uà donna, il quale deve essere carnoso, « e dolcemente 
elevandosi dalle estreme partì .... in modo crescere, che l'occhio a fa- 
tica se ne accorge: con un color candidissimo macchiato di rose, con 

le fresche e saltanti mammelle bene attaccate ma non piceio- 

lette ....», Con quattro vasi antichi, rigonfi nel mezzo, ristretti agli 
estremi, dà il paragone di quattro specie di donne, quelle ' che hanno 
la gola lunga e svelta, le spalle larghe e graziate », altre « ben fian- 
cute, precipua bellezza delle donne ignule e toimost' e del busto 
svelto e ben proporzionato », un terzo gruppo di « certe spij,obstre 
smilze senza rilievo e senza garbo » e infine quelle = fatte senza n 

sparmìo di materia abbozzate e la\ orate coli ascia » {1, >oi. òJ) E 

ovvio pensare che Agnolo, pur non dispipzzando le prime prefensca 

I) U IllsDCbi (I.24»j ritiuue il ihsiio s la Hj^urs u» ;i sueihI au[ h1 1 e un li> 1 1 
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le seconde, che - i fianchi voglion rilevare e assai, e gettar su il bu- 
sto schietto e gentile ». Omesse le parti coperte, descrive minuta- 
mente la gamba lunga col pie piccolo, le mani grandi un po' pienotte, 
uelle quali s'indugia a fare una lezione di chiromanzia; infine le brac- 
cia delicatamente muscolose. Al tipo cosi formato aggiunge la grazia, 
la leggiadria etc, trascurando le doti morali e intellettuali, a differen- 
za del Trissino, perchè non se ne sente capace '), e chiude il secondo 
ed ultimo discorso con soddisfazione completa delle graziose uditrici, 
le quali, per bocca di Selvaggia, confessano che la chimera è « riusci- 
ta una cosa bellissima » da sujierar ■ la famigerata Elena di Zeusi ". 



11 Firenzuola ha avuto in tutti i suoi scritti un intento artistico: 
come l'ha raggiunto in questi due Discorsi? 

Prendendo a dipingere la donua bella, cogli accenni estetici spar- 
qua e là nelle poesie e nei trattati d'amore, ispirato dall' antichità clas- 
sica e dall' arte contemporanea, attingendo ad elementi popolari e ia 
generale alla realtà, egli ha cercato di dar vita all'ideale femminile 
» che tanti affanni — m'arreca...», formando un trattato d'esteti- 
ca che non può essere messo a confronto con quelli di Luciano e del 
Trissino. Perchè le loro immagini si possono paragonare a certe rico- 
struzioni meccaniche di statue antiche, fatte con più pezzi presi da di- 
versi originali, le quali riproduzioni e per essere per lo più imperfet- 
te e per non essere i pezzi parti d' un tutto organico, non possono 
mai dare l'immagine genuina, perfettameute armonica nelle sue parti 
della statua che si vuol riprodurre, mentre la donna fireuzuolana non 
è una copia o una riproduzione meccauica, ma 1' originale, vissuto ed 
elaborato nella mente dell'autore, costruito secondo certe norme artisti- 
che. Il Trissino e Luciano vogliono indicare la bellezza d'una donna vi- 
vente; essi, come meccanici ricostruttori, accattano via via o dalle donne 
dalle statue una parte bella e senza spiegarne la bellezza e indicare la 
ragione della scelta, mettono insieme i vari pezzi, secondo che loro sug- 
gerisce il modello che hanno davanti allo sguardo, per cui ne risulta 
una fredda e meccanica composizione. Il Firenzuola invece ha davanti 
a sé un modello preso dal vero, ma il tipo che vuol creare è solo nel- 
la sua mente, quindi ogni parte che deve servire -a questa creazione 
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deve essere scelta dalle quattro dcnut; in ba'^e a certe leggi estetiche 
che preaiedono alla rurmazione del tipo: e come il pittore, anch'egli 
ha bisogno di spiegarsi queste leggi, di mostrare tutto i! processo 
mentale per cui accoglie come bella una parte invece che un' altra. Di 
qui V originaliti del nostro Abate, che consiste e nell' essere il primo 
che abbia realmente cercato di gareggiare colle arti belle nella rappre- 
sentazione del tipo femminile e nell' avere trattato 1' argomento com- 
piutamente e artisticamente, come un esteta. Tutta la materia non è 
frutto della sua conoscenza muliebre individuale; numerosi accenni ri- 
guardanti il tipo estetico femminile si trovano sparsi nella letteratura 
cinquecentesca '), ma la materia rozza, Informe, disordinata che vive- 
va iieir aer saturo di spirito classico, egli sa riunirla, coordinarla ad 
un fine, crearci un tipo e fame un trattato. Per questo, fermandosi in 
ogni parte e discutendo sempre, analizza e spiega, disegna e colorisce, 
sceglie e lifiuta, non trascura le più piccole sfumature cosi della vita 
come del colore, definisce oppure esprime nell' insufBcieuza della paro- 
la gli effetti suggestivi e i godimenti estetici, e sempre richiama alla 
realtà e se stesso e noi cogli esempi, non solo delle quattro interlocu- 
trici, ma di tutta Prato. 

Se noi avessimo la possibilità di rivivere un poco nell' ambiente 
intimo pratese del '40, il tipo estetico dei Dialoghi acquisterebbe ai 
nostri occhi maggiore efficacia rappresentativa e i tocchi rapidi e fug- 
gevoli di donne Pratesi belle o brutte lumeggerebbero con maggiore 
splendore il concetto. Alle quattro donne, che stavano ud ascoltarlo, 
certo gli esempi non riuscivano muti e freddi come a noi: quei frequen- 
ti richiami ad altre amiche o rivali rendevano senza dubbio chiaramen- 
te scolpita l' idea che Celso esponeva, mentre poi danno allo scritto un 
carattere spiecataniente reale, perchè lo scrittore è sotto il controllo 
di giudici e parte, che fauno osservazioni, correggono, suggeriscono quan- 
do Celso avanza opinioni o idee non chiare o poco accette, in tal mo- 
do possiamo anche spiegarci perchè alla pubblicazione dei dialoghi suc- 
cesse quasi una rivolta generale contro il Firenzuola: tutte le brutte 
che aveva poste in burla, tutte le donne poco soddisfatte di quel libro, 
si risentirono e ciò prova ancor più la verità fondamentale della de- 
scrizione, che ha anche il pregio di essere familiare. 

Celso è il maestro che insegna, ma durante i due Discorsi non 
sale mai in cattedra per sciorinare la sua lezione: egli spiega alla 
buona, vuole esse interrotto, prende occasione per uscire dall'argomento 

Ij VrA\ p. DB. Ciak, Iu Gior. Sliir. g. fjit. >(., XXI, mi UiizuinUU lìiup, ijp. <ni.. p. Kil. 



dii mi frizzu fli Verdespina e da uua burla di Selvaggia: racconta 
barzellette, presenta spiritose figurine o caricature, colle quali punge 
i costumi pratesi. Cosi per bocca di Lanipiada riprende l'eccessiva abi- 
tudine di portar fiori in testa e sulle tempie ') in gran quantità; 
Celso si lamenta cbe « l'arte dello abbigliare e vestire e acconciare 
la donna sia perduta » per causa di « certe sciocche mone CioUe, le 
quali senza considerare la cosa troppo per il minuto, veggendo che 
nn di quelli fioretti porgeva tanta grazia, a uso di soflste fecer que- 
sto argumento tra loro: Se un picciolo fiorellino fa tanta vaghezza, 
che farà un grande? e se uno o due, che faranno dieci o dodici, e un 
mazzo? » (I,2iT). Aspro e aere contro l' imbellettaniento *), Agnolo 
getta il ridicolo su quelle e seniplicelle », che usano acque e lisci « per 
intonacare e imbiancare il \ìso, non altrimenti che la calcina e il 
gesso si faccia la superficie delle mura ' (1,245). « Considerate, dice, 
un poco mona Betola Gagliaua, chi la pare: quanto più si ritira, 
quanto più si azzima, tanto par più vecchia: anzi non pare altro se 
non un ducato d'oro stato nell'acqua forte " ") (l,24ti). 

Di egual ridicolo ricopre tante altre Pratesi brutte o fisicamente 
moralmente, ma sempre faceto e bonario. Che il .Firenzuola, come nella 
vita, cosi negli scritti non può rimanere a lungo serio: la figura di 
Selvaggia, che fa la ritrosa con Celso, e lo punge e deride, quella di 
Celso che spes.so lascia il pennello per assumere la posa di sentimen- 
tale e di amante sdegnato, contribuiscono a dare alla esposizione un 
po' di brio, per rompere la monotonia delie descrizioni e ravvivare con 
qualche scenetta, il dialogo. Come Celso, cosi anche le altre donne in- 
terrompono, scherzano e offrono ciascuna le loro parti più belle per 
la chimera; Selvaggia è la preferita, come quella che guida poco 
tranquillamente il cuore di Celso, ma tutte, dando ora una parte ora 
un' altra, infondono animazione al dialogo, vivace allegria alle di- 
scussioni, non risparmiando di frizzi 1' autore. Questi se ne tiene pago, 
risponde e familiarmente continua la sua pittura, riuscendo a dare 
un' opera leggiadra e dilettevole per la forma, artistica per la sostanza, 
originale nel procedimento analitico estetico, nella compiutezza del tipo 
e nella concretezza della figura. 1 suoi pregi potranno risaltar meglio, 
se per un poco confrontiamo 1' operetta firenzuolana col Libro della 
Beila Donna % di Federigo Luigini, composto intomo al 1554. 
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L'autore descrive ad un Monsignoi-e mi sofrno. che immagiaiì di 
avere avuto : cinque suoi amici, trovandosi in \-illa in tempo di caccia, 
discutono a lungo sulla bellezza delle loro a;iiauti: op;nuno vorrebbe da- 
re la Ruperioriti alla propria, finché decidono di « formare una donna 
bella a perfezione », non colle parti delle loro donne, ma fre queste 
quella che pili si avvicinerà al tipo ideale formato, riporterà la palma: 
cinque sono gli uomini, gindice è il Lnigini stesso, e quattro le don- 
ne in discussione, as.-ienti: nelle prime due sere, partendo dall' esempio 
di Zeusi, il Luigini descrive la beltà fisica, n^lla terna la bellezza mo- 
rale. Quindi solo i due primi libri (fino al tenuiiie della seconda sera) si 
riconnettono al secondo Discorso del Firenzuola, probabilmente co- 
nosciuto, perchè stampato fin dal '48, dal Luigini, che pubblicò" il 
suo Liòro posteriormente. Inoltre 1' occasione del dialogo pare ispirata 
da quella dei Discorsi; che, come Celso parìa della bellezza spinto dalle 
amiche Pratesi, perchè era fra loro sorta uua questione su una gio- 
vane se era bella o no, cosi il Luigini è pregato di essere giudice dai 
suoi amici, discordi nel dare ad una donna il primato della beltà. Que- 
st'ultimo poi dice « voler ritrarre una bella esteriore, pare a me che vi 
sia un peso molto più lieve assai che non è quello di volere ritrarre 
una interiore » (p. 11), questa osservazione forse è suggerita dalla 
chiusa del secondo Discorso {1,258): « aviamo tentato di dipingere la 
bellezza del corpo e non quella dell'animo alla finzione della quale 
bisogna miglior dipintore di me ». Ma un riscontro più evidente è 
nella descrizione dei capelli, specialmente quando lo scrittore conferma 
la loro importanza, traducendo (p. 11), come il Firenzuola, il brano del- 
l' Asino d' Oro intorno ai capelli, in un modo molto simile alla tra- 
duzione firenzuolana (I,'22'J-33). 

Questi ed altri riscontri ') c'inducono ii credere che il Luigini ai sia 
servito dei Dialoghi, per quanto in mezzo alla farraginosa enumera^ 
zione di scrittori, che hanno parlato, anche alla sfuggita, delle bel- 
lezze fisiche della donna, non ricordi mai Messer Agnolo. E questa 
un'imperdonabile e voluta omissione del rivale, che col silenzio voleva, 
pur traendone utilità, abbattere il suo insuperato maestro, senza pos- 
sedere alcun merito artistico. 

Sconveniente rispetto all'arte è il ripiiego del Luigini di far par- 
lare cinque uomini di donne assenti; ne perde non solo la naturalezza 
del dialogo, ma il sapore realistico, che è tanta parte dell' efficacia 

1) Il Lnigini pHrin ilei liellefto, .1el fiori e profonii |ier i..l,iTL'nisi (p. :,7i, iiiiasi toun il 
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artìstica dei Discorsi, nei quali le donne, oltre ad essere giuclici com- 
petenti di quello che Celso dice, oltre a dare colla loro presenza alla 
descrizione lo sfondo della realtà, diffondono quel gentil fascino che 
rende lieta la lettura, dà luogo ad interruzioni opportune e piacevoli, 
allontana la noia della esposizione, e, quel che più importa, permette 
un'analisi minuta, direi quasi, una vivisezione anatomica delle partì 
belle costituenti il tipo estetico: tutto ciò manca nel Luigini. Illògìco 
è anche il procedimento da lui seguito, per apparire indipendente du 
suoi predecessori; egli si vale come mezzo, non come fine, della for- 
mazione del tipo femminile, per giudicare la bellezza delle donne degli 
interlecutori, un po' in questo avvicinandosi a Luciano e al Tnssino; 
ma per giungere alla costruzione di questo ideale non parte dalla 
realtà, né da statue, ma, volendo essere originale, e quanto infelice- 
mente ! !, ricorre ai poeti, ai letterati, accattando dai loro libri le qua- 
lità sparse della bellezza femminile. Il Firenzuola accenna qua e là a 
qualche autore, riferendone le opinioni, u«cogliendole o no secondo il 
suo modo dì vedere; ma non abusa mai dell'eiiidizione, espouendo le 
parti come frutto delle sue osservazioni e della sua cultura, collegan- 
dole in un tutto omogeneo, organico, dichiarato in ogni mìnazia, nei 
più impercettibili rilievi, e animato dal soffio caldo del suo spirito par 
ganeggiante, educato al culto delle arti belle e del classicismo. 

H Luìgìni invece per ogni parte umana fa una corsa attraverso 
alla letteratura dall' antica alla contemporanea; nomina una filza di 
scrittori, specialmente di poeti, che, p. es: hanno ricordato il colore 
dell' occhio, amalgama, senza curarsi se vi sia contradizione o contra- 
sto (del senzo di proporzione non se ne parli) le varie opinioni; qual- 
che volta ne dà una sua e con questo bagaglio d' erudizione o, per es- 
sere più esatto, di nomi, crede di aver descritto una parte bella. Quel 
materiale informe, sparso, rude, che sotto il potente alito dell' arte fi- 
renzuolana si anima e si elabora artisticamente, nel Luigini subito il 
meccanico passaggio dai libri altrui al suo, resta poco meno che ma- 
teriale informe, rozzo, antiestetico. Agnolo ricorre a qualche piccola 
digressione per dare spigliatezza e varietà al monotono argomento: il 
Luigini si compiace di frequenti digressioni, si lunghe ed insulse ') da 
infastidire il lettore. 

Oltre a ciò il metodo della discussione è pettegolo e Vano, si 
spezza il filo del dialogo, si ripetono cose già dette. Alla spigliatezza 

1» P, «a: qoBllii BuUe ar>que (pp. 4S-57>, Bui fiori (pp. 57-82) e altre Imitili dIiQii[*l*l«ii 
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b1 brio dei Discorsi firenzuoluni, all' iirguta prontezza della domanda, e 
della risposta, si contrappone nel Libro della Bella Donna la forma 
indiretta della disieuasìone, il monotono ripetersi del disse e rispose, 
che inceppa il dialogo, rende pesante la lettura. All'assoluta mancanza 
di senso critico ed estetico nella formazione del tipo, all' ignoranza dei 
mezzi d'arte nella composizione si aggiunga una lingua infarcita di 
crudi latinismi, appesantita dal periodo che vuole essere artificiosar 
mente dotto, involuto tanto da dimenticare spasso il soggetto e avre- 
mo iin' idea di qnel che possa essere questo nuovo ritratto estetieo. 
Il Camerini osserva che vi « manca il riso e forse .... la varietà dei 
colori », ma ben altro vi manca, la vita, il sentimento, l'arte; non c'è 
nemmeno quel « tal sentimento e amore della, beltà femminile » che il 
Camerini acutamente vuole vedervi. Il Liiigini volle fare una scorri- 
banda nella letteratura, dando quasi un repertorio bihliograiìco d'este- 
tica femminile, e non si perita di descrivere con insistenza speciale 
— pochissimi ne avevano scritto — le parti coperte. Qui solamente è 
l'originalità di questo pretensioso scrittore, originalità degna della sua 
arte e del suo gu^to poetico. 

Cosi * il felice tentativo estetico del Fii'.!uzuola non ebbe imita- 
tori » ') e come egli fu il primo a fissare le norme della bellezza femmi- 
nile e a « ridurre a legge precisa quel che era fortemente sentito, ma 
non ancora precisato » % cosi fu l' unico esteta della nostra Ri- 
nascenza che riuscì a ritrarre il tipo estetico femminile, risultante 
dal consentimento generale in armonia colla immaginazione subiettiva 
dell'autore, estrinsecazione del gusto e del sentire dei tempi e insieme 
della tradizione classica e popolare ') cogli elementi puri della realtà. 
L'osservazione del vero, lo spirito eminentemente classico e pagano 
fagano prima nelle arti belle, poi nella letteratura, le figurine esili 
del medioevo dalla testa piccola, dalle labbra delicatissime, dalle spalle 
gracili, dal petto poco rilevato, dalla corporatura fine e delicata, da 
iin velo di misticismo che distruggeva ogni sensazione mondana; ne 
uscirà fuori invece un tipo di donna « di carue ed ossa, solida ed ar- 
monica come una statua greca » a\ente 1 lu pronta virile nelle larghe 
spalle, nella fronte spaziosa nei fianchi nle\ati, nel petto g.ande, in- 
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j^entilitii dalla grazia che si riciiic(!ii in tutto il cmiplesso. Non più 
sguardo languido o pallido colorii, ma serenità che traspare dalla 
frante, dal viso, dallo sguardo e dal colorito soavemente diffuso, sere- 
nità quale era concepita dag'li antichi, simholo di vita sana, forte, 
rohusta, esuberante nel petto, nel soggiogo del collo, nelle mani pie- 
notte, nelle mammelle piuttosto grosse. ') Perciò tutta !a persona vibra 
di quel sensualismo pagano che, guizzando fuori dal movimento degli 
occhi, della gola e del petto, e dalle labbra turgide, di un rosso in- 
carnato, si comunica nello spettatore e nel lettore. 

Questi caratteri, che ripetono il primo inizio dal Boccaccio, poco 
appaiono nella letteratura contemporanea, perchè da una parte le teu- 
deuKe platoniche impedivano di presentare la donna com'era veduta e 
sentita, dall'altra i mezzi della parola erano e sono inadeguati e in- 
sufficienti ad esprimere il bello al pari della mano dello scultore e 
del pittore. 

Ma infine anche la letteratura, trawinata dalle meraviglie delle arti 
belle, sotto la scorta dell'ideale antico, che trasfondeva la sua vita 
serena, armoniosa, calda di sentimento nei corpi, si pone alla prova 
col Firenzuola. L'abate Agnolo, che nella età giovanile potè contem- 
plare in Siena le tre Grazie senesi, ispiratrici di Raffaello, seppe ben 
fondere iinesto intimo sen*o pagano colla osservazione diretta del vero, 
fatta sulle opere d'arte contemporanee e sulle donne Pratesi, riuscendo 
cosi a creare un'opera eminentemente estetica con elementi obiettivi e 
subiettivi. Di qui aucbe quei pochi caratteri, che in parte distinguono 
il suo tipo da quello voluto dai tempi, tipo più compiuto che esìge la 
bellezza anche dalle parti più trascurabili del corpo, più rigoglioso di 
vita e di espressione sensuale, che appare nelle mani pienotte, negli 
occhi cesi, nelle labbra alquanto grosse, nel naso un poco rilevato, 
nella bocca non come era desiderata dai più piccola, ma piuttosto 
piccola, nelle mammelle turgide anzi che no, nella grazia in armonia 
colla maestà, nell'aria colla leggiadria').! poeti ed i contemporanei, 
per quanto inebriati del bello, s'imbattevano troppo spesso, al mo- 
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mento d'esprimerlo, nella parola convenzionale, nelle frasi stereotipate, 
nelle immagini comuni, che sì sostituivano al concetto; per cni di railo 
riuscirono a staccarsi completamente dal tipo estetico tradizionale '). 
In questa lotta colla espressione e col convenzionalisino non sempre 
anche il Firenzuola riusci vittorioso, ma, pure in mezzo a queste diffi- 
coltà, dal suo scritto balza fuori un tipo di donna la negazione di 
quello medioevale, che, assommando in sé tutti i caratteri estetici, 
portati dal tempo e suggeriti dalla realtà, partendosi dalle donne mf- 
faellesche annunzia nelle sue particolarità la donna di Tiziauo, avvolta 
nella sua maestosa avvenenza, fragrante di voluttà nella esuberanza 
della sua vita ') 



1) OUi« gli scritti Ilei Kenlur e iM TorracH. veili nnn iin|)diiantii niuMisloii» al Ifpo et 
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La Prima Veste dei Discorsi degli Animali. 

(Fl-INTi E imitazioni). 

Kel «ecolii XIII Giovanni da Capua '), (iiiasi per sugo;eUarp la sua 
ronversione dull' ebraismo al cattolicciinio, rendendo accessibile al po- 
polo cristiano im libro p^cliisivaniftiite morale, da una versione ebraica ') 
del Panriataiitra trasse il Direetoriiim hnmmme vitae tilias Parabolae 
(intiqnontm sapientiam % la quale traduzione apri un' era di libere 
versioni in lingua tedesca e spalinola, introducendo fra i popoli euro- 
pei quelle fantasiose novelle e quei realistici apologhi, che l' India 
colla sua lussureggiante fantasia aveva prodotto '), E uaturale che per 
cambiar di ttmpo e di costumi, per adattamento locale e per indivi- 
duale impronta dei traduttori, il prototipo indiano andasse a poco a 
poco trasformandosi di versione in ì'ersione, che quanto più vicina a 
noi, tanto mcDO ritrae la forma e lo spirito originario del libro '). La 
teoria indiana egoistica ed utilitaria che ri prevale, cede via via il 
posto allo spirito morale cristiano iino a diventare col Direcforiam 
un libro quasi ascetico. Pur nondimeno il Panciatanfra mantenne 
semnre il carattere morale, che spicca perfino nei titoli delle varie 
redazioni: co^'i il Directoriiim diventa nel tedesco Bitch der Weiseit, 
nello spagnolo Exempìario cantra los engahos, nel Doni ha ìiiorsl 
filosofia. 

E tanta era la fortuna del libro che in pieno Cinquecento, nono- 
stante il suo tono morale e il suo sapore d' ingenuità infantile, ebbe 
colla versione spagnola e tedesca, uu considerevole numero di ristampe *). 
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L'Italia però doveva ancora servirsi della rjzaa versione dil monaco 
Capuano o di quella spagnola, piii elefante e più rispomìente ai gusti 
del tempo. I! Firenzuola, sentendo questa mancanza, d'irante la di- 
mora pratese provvide nd una traduzione italiana, dedicandola alle 
donne pratesi, col titolo La Prima Veste dei Discorsi dngtì Aiiiiitalì, vo- 
lendo con ciò significare d' aver dato una forma nuova, non ancora ap- 
parsa nella lingua italiana, ad un libretto in cui « favellalo le volpi e i 
corvi (1,265) in questa forma ridotto e riformato e tii:to di nuovi 
panni e di nuove fogge rivestito e adornato ■> '). 

A quale scopo mirava Agnolo nel dare una traduzijoe del libro 
di Vishnuparma ? I precedenti traduttori (in dal titolo insìstettero in 
modo speciale sul carattere e sullo scopo morale ; per q-iesto 1' anoni- 
mo spagnolo e dopo di lui gli editori si compiacquero di ampliare par 
maggior diffusione del libro il titolo che, mentre nella ii/inia stampa 
del 1493 è Exemplario cantra las engahos y peligros il-l mando, in 
altra del 1536 diventa Libro llamado Esemplano : eu el qiml se 
contiene mai/ òaeim doctrìna g granen sentenciaiì de ba :y de gracia- 
sas fabalas '), Nel Firenzuola invece lo scopo morale celi il posto fin 
dal principio ad un intento estetico. 

Era allora 1' età per eccellenza del bello, 1' età dell' Orlando Fa- 
rioso, che informava tutte le manifestazioni della vita e, solo come 
subordinati, ammetteva accanto a sé nitri intenti. Messer Agnolo, che 
senti al massimo grado il bello, e volle gareggiare clì pittori nel 
creare coli' arte della parola la donna bella, non poteva sottrarsi alla 
tendenza predominante della Rinascita, che in lui, povei-j d' idee, bi- 
sognoso di camminare sulle tracce altrui, si doveva manifestare impe- 
riosa. Perciò alla sua mente, pronta ad assimilare idee non sue, a 
trasformarle e presentarle in nuova veste, nessun libro forse più del 
Panciatantra latino poteva offrire maggiore attrattiva di rielaborazione 
artistica, accresciuta anche dalla materia e dalla forma novellistica ") 
e dalla novità del rifacimento, che, posseduto da quasi tutt3 le lingue, 
ancora mancava alla nostra. Egli lo ridusse « alla moderna usanza », 
come aveva tentato nell' Asino (f Oro, cercando di dare in bella veste 
italiana, adatta alle costumanze del Cinquecento e specialmente di Prato, 
una parte di quella miniera inesauribile della fantasia popolare cono- 
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scìuta a brani e novelle, penetrata nel popolo, elaborata da umili e 
sommi scrittori *). 

A questo scopo essenzialmente estetico va subordinato quello mo- 
rale, per cui nelle vari eelaborazioni, da quella di Vishnnparma a quella 
del Nuti, non si spezza il filo morale dell' opera ; il Firenzuola anzi 
fu indotto da questo intento secondario a scegliere per la sua versione 
un solo capitolo del Directorium. 

Il Castiglione aveva già da diversi anni pubblicato il Cortegiano^ 
riscuotendo dai contemporanei e dai posteri meritate lodi per quel trat- 
tato che rappresenta assai efficacemente l'ideale della cortigiania nel 
Rinascimento: l'argomento anche verso il 1540 era sempre d'attualità, 
specialmente come rimpianto del bel tempo delle corti e della loro 
liberale fioritura. Il secondo capitolo del Directorium^ la scissione di 
due amici avvenuta per causa di un terzo, che, insinuatosi a poco a 
poco neir animo del re, giunge nella corte al più alto gradino, per 
poi precipitare di botto, dava luogo alla rappresentazione di una Corte 
del tempo, in modo particolare per il Firenzuola, che più volte aveva 
deriso le corti, dalle quali a\eva ricavato paco meno che delusioni *). 

L' intento morale si allarga dalla corte alla città, dalla vita cor- 
tigiana a quella familiare, parche i suoi Discorsi « ancorché per lo 
più sieno di persone non ragionevoli, nondimeno discorrono alle volte 
assai ragionevolmente »; questo intento risalta dal prologo, se cosi si 
può chiamare, colla favola dello sparviero e della quaglia, il cui fine 
morale è quello di ammaestrare gli uomini a guardarsi dagli inganni 
e dalla perfidia dei malvagi, e infine si chiude colla punizione del frau- 
dolento accusatore, e col richiamo « tra tante difficultà e tra tanti 
pericoli a rimettersi nelle braccia di Colui, che volendo il cuor nostro 
al bene, per sua clemenzia 1' aiuterà, e indirizzerà a prospero mezzo 
e glorioso fine, con onor suo, salute del principe, pace e godimento di 
tutto il regno » (1,59). 

* 
* * 

Nella grande città di Meretto, sulle rive del Bisenzio, abitava il 
re Lutorcrena, il quale fra tutti i saggi uomini che lo attorniavano, 
prediligeva il filosofo Tiabono ; un giorno domandò a costui come due 
amici carissimi per virtù d' esempio potrebbero guardarsi dalla catti- 

1) Il Landau, Die Qtiellen d. Dekameron, Stuttgarrtt, 1884 fece la ricerca delle fonti del 
1*. nel Boccaccio. 

2) Nella deUica della Prima Vette il F. dice « a Konia, dove iissai sterilmente seguitai 
le corti >». 
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veria d' uu terzo. Il filosofo racconta come due montoni, il Bellino e 
il CarpigDii, amici del re Leone, si accorgessero del lui'bamento d«l 1 

loro re, causato dall'insolito muggito d'un bue. Il Carpigna, contro i ^ 

consìgli del suo cugino Bellino, introdottosi nella corte, astutamente 
scopre la causa di tale paura e pensa dì trarne profitto per salire più 
in alto, ofl'reudosi al re di condurgli il bue e russiciira:-lo della sua 
innocuità. Il bue tanto piacque al Leone che lo fece suo primo mini- 
stro, lasciando in disparte il Carpigna a rodersi di rabb'.i e d'invidia. | 
Costui allora manifestò al Bellino sentimenti d' invidia e di vendetta, 
e benché questi cercasse di dissuaderlo dalla malvagia azione, poco 
dopo il Carpigna riuscì ad inimicare con false f;alunnie il bue e it 
Leone, il quale fini con 1' uccidere il fedele amico; ma Len presto ac- 
cortosi dell' errore gravissimo commesso coudannò a morte anche il I 
Carpigna. 

Questa in breve la trama dell' operetta, le cui fila vengono poi i 

depaiiandosì man mano, complicandosi, intrecciandosi cou favole e uo- 
Telle, incastrate l'una dentro 1' altra, uarrat.5 da un persjiaggio all'ai- ' 

"ti-o, non solo dell' azione principale, ma anche delle favole e delle no- 
velle, fi filo conduttore, cioè la favola del bue e del mo:itone, spesso 
si perde per riappaiire e scomparire di nuovo, dando luogo ad altri 
animali, che, come in un caleidoscopio, si susseguono l'iino all'altro, 
interrompendosi qualche volta per la compar.'ìa dell'uomo. Sono cosi 
25 racconti, che si devolvono l'uno dietro l'altro, tenuamente attaccati 
a quello principale, tutti disposti a quel modo per spiegure una nuia- 
sima e servire d'esempio, per dichiarare una frase ed anche per sola 
parte decorativa. 

Analogo contenuto, come gii avvertimmo, è nel ca;ì. II del Direc- i 

ioriiim. De bove et est de dolo et sedactione, nel Capitalo seyundo \ 

del leon g del bueif: g traia del engdno y dela malicia de los mal 
siìtes escuchadores dfWKi-empìario '), e in tutte le versioni del Pari- 
ciataittra. Fra queste, come fonti, il Firenzuola non conobbe la ver- 
sione ebraica di loel, come sicuramente non la conobbe quel capo i 
ameno del Doni, per quanto voglia darlo a credere, né la versione 
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greca di Simeone dì Seth '), e neppure lo Specimen sapieiitiar, ludorum 
Beteram, pubblicato solo nel IGtìtì '). 11 De Gubernatis dà come probar 
bile fonte nna redazione spagnola del aec. XITT Calila et Dimna '), 
sulla quale pare che facesse una traduzione latina Eaimon de Beziera 
(ISlil), ma l'antica versioBe spagnola, osserva il Petraglione, rimase 
inedita sino al ISIJO '). Cosi come modelli, di cui probabilmente si 
valse Agnolo, restano il Directoriitm e V Bxeinplario. Quello composto 
fra il 12tì3-78 ') fu stampato non prima del 1480, senza data e luogo, 
questo nel WW'A a Saragozza, seguito ben presto da 11 ristampe, nou 
completamente uguali °). I^a versione spagnola dell'anonimo è senza 
dubbio una traduzione del Diretloriam, ora ampliato, ora ridotto, trat- 
tato sempre con maggiora analisi e con qualche colore veristico, per- 
chè l'autore, adattandolo al suo tempo, non si poteva contentare della 
rude e nuda semplicità narrativa di Giovauni da Capuu, al quale ua- 
turalmente riesce superiore. Questa superiorità, apprezzata anche dai 
contemporanei, è attestata dal favore e dalla diffusioue del libro, il 
quale risenti, come siiFQeientemente dimostrò il Beufey, un iufln.sso 
limitato anche del Bach dei- Beìspiele der alien Weisen ''), fatto sul 
Directoriìiitt, ma stampato, senza data, prima dello stesso libro del Ca- 
puano : alcune modificazioni, che sobo iiella traduzione tedesca, per 
il tramite di quella spagnola, passarono anche nella Prima Veste, 
cosicché il Beufey ammette senz'altro \ Exemplarìo come fonte diretta 
del libretto firenzuolano. A questa conclusione pervennero anche l'A- 
malfi "), basandosi su certi spagnolismi usati dal Firenzuola, il Lan- 
dau '■'), il De Sacy. '") e, più esaurientemente, il Tetraglione; isolata o 
quasi è l'opinione del Bongi "), che ritiene per unico modello delLt 
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Prima Veste il Direcloriiuu. Vemiueute dietro lui minuto ed analitico 
l'affronto saremmo tentati di vedere ■ sotto la frase elegante » di Mes- 
ser Agnolo il libro di Giovanni da Uapua, adattalo, trasformato, rie- 
laborato colla più squisita e diligeute tornitura della frase e del pen- 
siero. Ma senza voler giungere a tanto, par verosimile ammettere clie 
l'autore tenesse presente anche la versione latina, perchè certe frasi, 
certe espressioni difficilmente potrebbero ritrovarsi tradotte alla lettera 
per il tramite di una terza versione, la quale poi doveva sensibilmente 
distaccarsi, anche sotto l'iudusso della tedesca, dal modello del mo- 
Daco Giovanni '). Certo la fonte più diretta fu X Exeniplario, al quale 
accenna lo stesso Doni scrivendo: ^ Il Firenzuola, a quello che noi co- 
nosciamo e potiamo comprendere hebbe la traduttione Spagnuola, per- 
chè si vede i una gran parte di quell'opera , tradusse molte cose 

a parola per parola et molte la sentenza sola, altre restrinse, et altre 
ampiamente adorm'i » {La Mar. /i/., ^. 2ii). E non fa meraviglia che 
Agnolo conoscesse e parafrasasse lo spagnolo, perchè fra le due lette- 
rature, la spagnola e la liitina, era già vivo lo scambio intellettuale, 
e lo spagnolismo a^^eva già incominciato a infiltrarsi nei costumi, nella 
vita, nelle lettere '). I passi riferiti dal Benfey, dal Petraglione, da 
noi, mostrano all'evidenza che l'occhio del traduttore si rivolse più 
alla versione spagnola che a quella latina, perchè a quella l'Abate era 
spinto dal suo criterio artistico nella scelta della migliore redazione. 
Infatti l'anonimo spagnolo si è servito del modello latino con 
grande libertà di omissioni, aggiunte, modìfìcazioui, guidato da un 
elegante gusto d'arte che rende il suo libro superiore alle versioni 
tedesche e secondo il Benfey, auche a quelle italiane, artificiate ^). Il 
Benfey par che voglia comprendere fra le versioni artificiate anche la 
Prima Veste, considerandola inferiore siX Exemplaria. Ma anche se 
questo libro, in cui si mantiene la divisione in capitoli, i nomi, lu in- 
determinatezza dell'ambiente, la mancanza di ogni accenno veristico 
come nei Directorium, è un bel frutto della letteratura spagnola, essa 
non potrà mai offuscare i pregi artistici dei Disvorsi degli Animali c\k 
riposano, in grau parte, nella grazia e naturalezza della narrazione. 
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iiBll'efaeacia dell'espressione e poco nel cocteouto " accomodato . . . alle 
patrie consuetudini » e vestilo ad una ag'graziata maniera casalinga, 
per cui le favole « hanno quasi aspetto d'indigene ') ». 

Già tiu dal principio appare la libertà che Agnolo usa nel parafrasare i 
suoi modelli; l'anonimo spagnolo e Giovanni Capuano prepongono un lungo 
prologo, che non ha riscontro nel Firenzuola, il quale entra subito in 
iscena, presentandoci il re Lutorcrena e il filosofo Tiahouo (il Disles del 
Directoritim e AaW Exemplario), di eiii immediatamente ci delinea il 
carattere con due tavolette, clie non si trovano nei due modelli. Questo 
piccolo quadro d'introduzione, tutto suo, è un gioitilo a.rtlstico, che 
risulta dalla semplicità e dalla eleganza dello stile, dalla proprietà 
dei ragionamenti e della lingua, dalla grazia e leggiadria che scatu- 
risce appunto da questa convenienza; la parola scolpisce il carattere 
dello sparviere e dell'istrice, della quaglia e della povera allodoletta, 
con la quale lo sparviere « saziò la sua famelica crudeltà » (1,3), in 
modo tale che gli animali scompaiono per dare l'illusione di avere 
davanti tipi umani. Tiabono non ha nulla del filosofo dei prototipi, 
ma per virtù dei contrapposti ci ricorda il vecchio irsuto brontolone 
filosofo oraziano e più da vicino i burbanzosi letterati della Eiuascenza, 
che se n'andavano « non cou mansueto aspetto, puro e semplice abito », 
ma « eoirorrid<i supercilio coperto da qualsivoglia eappello e colli tru- 
colenti occhi, colle squallide gote, colle rabuffata barbe e coll'andar 
solo, voglion parer più che gli altri «. 

In tal modo fin dalle prime pagine il colore realistico dell' am- 
biente cinquecentesco e lo spirito satirico anticuriale appaiono la via 
per cui messer Agnolo si distacca dalle sua fonti. Infatti siamo giù 
* nella grande e popolosa città di Meretto... ') quasi sulle sponde dei 
Bisanzio »; siamo in una corte dove il re soleva attorniarsi di consi- 
glieri intelligenti « in luogo di giullari e buffoni •, e di burbanzosi 
coperti « da qualsivoglia cappello »; cosicché Meretto e la corte, Tia- 
bono e il re per contrapposto ci riportano a Roma, alla corte di Leone 
coi suoi onnipossenti buffoni e coi cardinali tutt' altro che mansueti. 
Nel Directoriitm 1 duo animalia sono ritratti scialbamente (un pò* 
meno nell' Exeniplnrió), senza alcuna qualità individuale, che distin- 
gua r uno dall'altro; Kalila cerca di distogliere Dimna dall'entrare 
nella corte, ma le sue parole sono povere e sbiadite. I due montoni, 
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il Carpigna e il Bellino, sodo « valenti e discreti e persone di grave 
consiglio »; appena entrati in iscena, nel dialogo che avviene tra loro 
prendono ciascuno una propria personalità: il Bellino' accorto, pru- 
dente, che esorta il compagno a non ingerirsi nei segreti di Santa 
Marta, il Carpigna malizioso, astuto, che ammanta la sua risoluzione 
con raggiri cavillosi : sono giuste le ragioni del compagno, ma solo 
r nelle arti meccaniche, ne' manuali esercizi, e non nelle eorti dei po- 
tenti, e nel negociar con gran maestri, dove è tenuto per uomo di 
poco cuore e di grossiere ingegno colui che non travaglia gagliardnr 
mente, con arte, con astuzia, e con ingegno di guadagnarsi appresso 
del principe il maggior luogo » '). Pensando alla corte tenuta da un 
Leone, il quale soleva parlare « alli suoi purpurati s e dove « non per- 
donando a fatica o a disagio alcuno » si cercava di arricchire se stessi 
e acquistare <* pe'... figliuoli gran tesoro e amplissimi stati », il pen- 
siero nostro non può non correre ai cortigiani del Cinquecento, che 
non rifuggivano da qualsiasi mezzo per farsi strada, allo sfacciato ne- 
potismo di Laone X, alla vita intima delle corti, specialmente di quella 
romana. 

Il Bellino, non potendo convincere il caparbio e ambizioso cugino, 
gli dà certi consigli sul modo di comportarsi nella corte : il buon Fi- 
renzuola toglie per un poco il suo ufficio al Castiglione per dipingere 
una corte più alla buona, più adatta alla vita borghese che all' ele- 
gante aristocrazia, dove si deve aver t per guida la fede,. e per compa- 
gno il timore, e per riposo la pazienza «; si deve fuggir l'invìdia, « la 
quale come palla di sapone si mette sotto ai piedi de,' favoriti e de' 
grandi, per farli sdrucciolare... » (1,8). • Vale igitur. conclnde Kelila 
rivolgendosi al compagno, et Dominns tecum sit in tuo proposito '). 
Non cosi poteva agire il Carpigna fireuznolano, il quale « già depra- 
vato l' intelletto dalla esorbitante ambizione, e però intendeva la cosa 
a modo suo, mozzando in un tratto il bel discorso di suo fratello, si 
parti a rotta... " La figura di Carpigna animoso, ostinato di fronte ai 
consigli altrui, non si potrebbe esprimere pii!i eflicacemente, sostituendo 
a mozzando qualsiasi altra parola. 

punen» on lo <iiie na uonvienu a su nite ; y du ^ntTHientr ilgoile no ei lliiDiHilo. E ca\w '«ule- 
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Alla satira anticuriale si aggiunge l'iUusioue completa di trovarsi 
iu uu circolo di uomini mondani, che beffeggiano con unii novelletta 
Adriano VI o i mariti caparbi o i giudici corrotti, tenendo attratto il 
nostro sguai'do a differenza dei modelli sempre alla realtà, ohe dal 
contrasto coi nomi degli animali sprizza fuori un rivolo di satira fine, 
pungente. « Vedete, dice il Leone ai suoi animali, gli uomini che son 
capaci della ragione più di me.,,. » (1,9)- 

Questo carattere veristico manca assolutamente nel Diri'ctoriitiii. 
dove le massime, i paragoni sì accumulano 1' uno sull' altro, il rac- 
conto procede snervato, seuza 1' analisi dei fuEti e 1' osservazione psi- 
cologica dei personaggi ; ù una materia informe, rude che subisce nella 
Prima Veste una profonda trasformazione, liberandosi da tutti i par- 
ticolari inutili e da quella congerie di sentenze, allargandosi invece 
nell'analisi, nella riflessione, attraverso l'esempio offerto dall' £^,ri?»/- 
plario. Cosi nel libro lutino una volpe si spaventa per un tffmbalus '), 
prendendolo per un pingue animai, nella Prima Veste invece per una 
campana, ma il cambiamento è suggerito dalla versione spagnola, alla 
sua volta ispirata da quella tedesca. 



« una campana... y corno la oyes- 
se tafier: temblava la triste pen- 
sando che fiiease algun animai 
qiie la quiesae matar : y no osava 
llegar donde taùia » (Rcewpìario. 
f. XI) '), 



« una c'unpHiiH,,, ogni volla chE' 
hi sentiva suonare, cominciava a 
tremare per la paura, pensandosi 
che la fusse qualche bestiale iini- 
malaecio. che se la volesse tran- 
gugiare : e non ardiva appressar- 
lese a una mezza balestra * (l.l-)- 



Da questo brano, come da altri, il Firenzuola, nonostante la mag- 
giore precisione del pensiero, parrebbe solo un fedele traduttore, per- 
chè poche sono le dilTerenze rispetto al contenuto ; Agnolo aggiunge 
di nuovo "), oltre le due favole della introduzione, quella del corvo e 
della passera') (I.lH^j, dell'aquila e dello scarafaggio (1,22-23), la 
novella Lit niot/lie e le palle di itene, presa forse dall' Esopo volgariz- 
zato -'), e le due ultime pagine del libretto. Ma non è per questi caiu- 
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biaiuenti, in nuovo, che l'elegante Abate nou può esser chiamato un pe- 
dissequo traduttore, si beile principalmente per la uia<igior6 determina- 
tezza dei caratteri, scialbi nel Directorinm, abbozzati ueW'E.remplario, 
studiati e ritfAtti cou fine arte scultoria, con osservazioni dal vero 
nella Prima Veste. 

Come nella versione latina, cosi nella spagnola i fatti sono nar- 
rati senza il carattere locale; la scena, sempre indeterminata, è tale 
che si può adattire ad ogni paese ; nella Prima Viste invece il colo- 
rito deli' ambiente, che la rende quasi una produzioue indigena, è uno 
dei pregi principali per cui si distingue dai due modelli. In essa il 
più piccolo fatto è posto in un luogo ben indicato ; la nostra mente 
da Meretto ai più piccoli casolari, dui laghi alle montagne che si er 
gono sulla valle del Bisenzio, da Prato a Pistoia a Firenze, trascorre 
sempre, durante lu lettura, senza sforzo, dietro le peregrinazioni dei 
personaggi (irenzuolaui. 11 lettore ora gode la nitidezza delle campa- 
gne pratesi, variate nei loro colori, ora riposa in crocchio cogli amici 
nella bella valle bisentina, e sente negli stagni vicini il gracidar delle 
rane, e il cinguettio degli uccelli intorno ai casolari e su per i ci- 
pressi, mentre davanti a lui si svolgono spiritose scenette, arguti fat- 
tarelli che attraggono la sua attenzione. In questa continua attra- 
zione del nostro spirito agli avveciraenti della Prima Veste consiste 
principnlmeate 1' arte del Firenzuola. Sia pure inverosimile che presso 
Barberino si trovi una caverna d' animali col re Leone aggiraiitisi in- 
tomo all' abitato ; che un bue, perchè inai ridotto, si abbandoni ad un 
amico, che lo lascia in libertà; si riprendano tutte le inverosimiglianze 
storiche del libro (però si dovrebbe incominciare dal non ammettere 
questi generi letterari), ma la critica') non varrù, a strapparci all'attrat- 
tiva di questo colorito locale e veristico, che dà ai racconti maggiore 
efficacia pittorica. Meretto, che da un minuscolo borgo diventa una 
città grande e popolosa, non accresce forse col suo nome oscuro a 
tutti la veridicità del racconto 'i' Per essere storicamente verosimile 
r autore avi'ebbe dovuto lasciare le scimmie nell' India e non sul 
monte di Chiavello, ma quanto di bellezza non avrebbe perduto la nar- 
nazione e la scena in cui questa si svolge? Porrà le lucciole nell'inverno, 
farà che un bue, animale domestico, spaventi il leone, che due mon- 
toni, animali stolidi per antonomasia, consiglino il loro re, ma di 
tutto questo egli non si preoccupa ; il suo scopo è di essere un arti- 



sta, e come tale rappresenta coi più vivaci colori dell' arte, colla pit- 
tura (Iella parola, collo splendore delle sue miniature una materia non 
sua, in modo da far dimenticare nella magnificenza della forma il di- 
fetto dell' origittalìtà del contenuto. Questo scjpo è sempre raggiunto, 
parche noi, le|^s'^i'<l0i P- ^^■< ^^^ favola della scimmia e del boscaiolo '}, 
non pensiamo che non è farina del suo sacco, ma ci contentiamo dì 
gustare la scena, di ridere quando ride 1' autore, di pendere dal suo 
lahbro quando racconta, di assistere attenti quando si ritira in di- 
sparte e lascia agire i suoi personaggi. 

Ecco la favola dell' uccello caparbio e stolto e della sua compa- 
gna, moglie e madre di famiglia, piena di senno e dì previdenza : un 
quadro fiammingo che ritrae una delle tante scene della vita familiare, 
colla rappresentazione in rilievo di due caratteri diversi, mantenuti 
tali sino alla fine, colla preghiera garbata e inimitabile nella sua na- 
turalezza, con la iiuale la moglie si sforza di ritrarre il marito da 
imo stolto proposito. Ma il marito è ostinatamente caparbio ; alloi'a, 
come nella vita quotidiana una donnicciuola ricorre all' esempio di 
qualche vicina, cosi qui la povera bestiola, per persuadere 1' uccello, 
racconta la favola della testuggine vanitosa : ma si, è lo stesso che 
battere sul muro, accettare i consigli della moglie è un menomare la 
propria dignità ; quindi il caparbio lascia che di nuovo la disgrazia 
lo colga. Non è questo un quadretto colto dal vero, di cui di umano 
mancano solo i nomi? quante volte non ci siamo trovati dinanzi a 
simili scene e, come Agnolo, non abbiamo sentito il bisogno d' inveire 
contro questa geula di mariti che mandano a rotoli la casa piuttosto 
che ascoltare i savi consigli della moglie ? (1,50-44) '). 

Qui r interesse nostro è per una scena seria, ma, se vogliamo ri- 
dere, basta leggere la favola della testuggine, narrata si opportunar 
mente dalla moglie all' uccello pervicace per persuaderlo col fantasma 
del ridicolo e del danno. Nel Directoriani la testuggine è in aria 
s homines.... mirantes sibì inter se dicentes : Videte miracula, testudo 
volat per aerem inter duas aves ». Nella Prima Veste, dopo la de- 
scrizione che fanno i due uccelli con somma evidenza e precisione del 
modo come la testuggine debba stare sospesa, la scena, più naturale 
che nel Director iiim, sì svolge sempre tra uccelli. La testuggine è 
per aria : » era il più bello spettacolo che mai si vedesse, e ognun 
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dicava: che pii6 esser questo? e ognun sw ne faceva maraviglia, e 
ognuno se ne riiieva; e tra gli altri, certi uccelli per darle la baia, 
come fanno i fanciulli quando e' veggono le maschere, gridando dice- 
vano : or chi vide mai volar testuggine 1 oh, oh, la testuggine vola ! 
dulie la baia! eli' è la testuggine! e cotali altre ciance. Il che udendo 
la testuggine, e volendo far del superbo, anzi del pazzo, senza ricor- 
darsi delle ammonizioni datole, piena di vanagloria, disse, o volse dire, 
per parlare più corretto: Io volo si, orbe, che uè vuoi tu dire ? E a 
mala pena ebbe aperta la bocca, che ia^iciato il palo, dov' ella stava 
attaccata coi denti, cadde in terra e morissi •. Per quanto anche 
V Exeiuplario ') descriva elegantemente qucfta scena, pure il Firen- 
zuola riesce superiore ; qui tutto è pittoresco e scolpito non a grandi 
tratti, ma delicatamente lavorato: l'immagine evidentissima non ha 
bisogno di esserd spiegata. Qnante volte non abbiamo assistito a una 
turba dì ragazzi, che danno la baia ad un ridicolo ubriaco ? Ebbene, 
qui siamo davanti ad una scena identica : solamente l' oggetto è di- 
verso, non un ubriaco, ma un uomo pretensioso, che se la ride degli 
altri e, mentre sta per fare un gesto da superuomo, discopre tutta la 
sua miseria. 

A simili scene in generale segue il commento comico dello spet- 
tatore, che ha veduto i ragazzi dar la baia e l'uomo ricoprirsi di ri- 
dicolo. Agnolo, fine osservatore della vita, non poteva lasciare la scena 
al marisai, per quanto chiudesse efficacemente la narrazione eou quel ' 

verbo che scolpisce l'istantaneità della morte: « e vogliono dir 

molti che la cadesse vicino alia casa del lavoratore dì messer Antonio 
Maria di messer Mariano, e ch'ella forasse il terreno in modo, ch'egli 
ne usfl quell'acqua che fa quella fontauu, ma questo io non l'affer- 
merei per vero » (1,43). In questa graziosissima chiusa, piena di spi- 
rito si sorprende l'umorismo ariosteo; dalla tradizione, che l'autore 
espone con tanta serietà, sprizza fuori un rivolo di gustosissima ironia, 
di una comicità insuperabile. E queste chiuse comiche, queste trovate 
felici sono assai frequenti nella Prima Veste, talora racchiuse in una 
sola parola, qualche altra volta nella spiegazione etimologica di un 
nome, come nella spiritosa favola della pulce e del pidocchio '), nella 

1) VeAl App. G, fi ! .< los une VBynn Uatiiavan n gi'iinden boiea dizi^iiilo. Catnd si nancn 

GODWjo de HUB aiulgHH respontUo. Assi lo biigo n mal wfttro gra^o : j aeà vomii hltr^u lu Ini. 
<:a pfni iinererlo hRbUr y dcHSfo los iIEesles ilei paio dio coaslgo: enei euelo y luurio ". 
'Excmplarui). 

2) Vedi Ih lavoìil doU' ExtmplarìB In app. O, 5, did Cnpoann in Dirirlorium, p. 05. J 
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quale non si uconoici! più il racronto dei modelli perchè il colonto 
pratese e la \ittiraa dei due piotieonist] non più un nomo ma iiiiu 
bella Pratese « più bella che 1 sole più dolce che 1 miele pm bmuta 
che la ne\e più morbida che la bambagiit » (I 3(1-3 1) la rendono del 
tutto on^inale Altrove il comico e celato da una sottile ironia co 
me nella favola dei tre pesci dei quali il pesce pigio fu pieso e 
maagiato ancoichè molti hanno voluto dire che per es^e^e grosso e 
fu fatto lesso e che cosi moito egli era ancora scipito ma questo 
poco importa peichè e pote\ano farp un buon sapoce » (l'I) 

Cosi sotto Li fané elaboiazione artistica a mi importa relativamente 
poco se il contenuto nsalga aì\ Fxeniplario quando 1 irtista possiede 
tale magia da incatenare il lettore al suo racconto mettendo in campo 
le lusinghe pn attraenti dell arte Facciamo ancora un altio con 
Ironto ) tra la favola del Leone e della \olpe quale p nella Primi 
Teste e quale apparisce w\\F\emp/iifio Da questi confronto saiem 
mo tratti di nuovo a nteneie il nostro Abate un puio traduttore del 
Isnonimo spagnolo pei il contenuto e per le pananti che coriono dalla 
versione italiana a quella latina troviamo 1 intermediano che più ana 
litico e jiu verosimik del Biiectoimm ffu ai Disco/ ii degli Ammali 
le sue modificaz oni e i particolari Mu al solito utrov eremo nella fa 
vola italiana tutti i caratteii piopn dello scrittole e il colore palesano 
di cui non si hi alcun iccenno nella versione spagnola e maggiore 
analisi desciittiva e una rappiesentaEione cosi uatuiale e pittoiica da 
dare 1 illusione di assisteie ad una scena venstiea La nunione degli 
animali neU Eieniplaiio si trasforma nella Puma feste in una vera 
ttósemblea dove si discute si pongono a votazione i vari paren e si 
prende uua deliberazione non mancano i partiti i quali m un momento 
di comune pencolo fanno tiegua e piovvedono ai mezzi di sahezza 
n discorso dell ambasciadore brev e conciso nell anonimo e una v era pe 
rorazione nel nostro \gnoIo che mcommcia dall esporre le cindi 
zioni delle due patti, le conseguenze della lottura non solamente 
matenali ma altre ben più grivi perdita delle dolcezze della pa- 
tna, diventar forestieri che « e cosa misera solo i pensate In 
ambedue le redazioni la volpe assume il medesimo contegno lua la 
sua astuzia nella Pi ima icstt è più raffinata specialmente nel ritrane 
C(n un effetto efficacissimo la scena del leone avversano che detto 
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fatto se l'ebbe trangugiato «; tuttii firenzuolana è poi la chiusa colla 
spiegazione etimologica di Ei ih aggio. 

Nelle novelle che inserì nella Prima Veste dietro l'esempio dei 
prototipi, oltre a quella nuova della moglie e delle palle di neve '), 
il Firenzuola si ricoi'da di essere già stato un provetto novelliere; 
egli le ravviva col suo brio, colla penetrazione del cuore umano, senza 
trascurare quei particolari che possono Inmeggiare la situazione, adat- 
tando sempre i personaggi al tempo. Così il frate derubato, andando 
alla ricerca del ladro, in Pistoia va in casa « d'una certa vedova 
la quale viveva d'amore » ; e si dimentica per V interesse proprio di com- 
piere una doverosa azione, mentre poi è costretto a inveire contro la 
giustizia t piuttosto degna di essere data e fatta in favore de' gran 
maestri, che de' vili e poverelli » (1,21). Auche in questi racconti 
Agnolo sparge il suo umorismo, come nella chiusa della novella del 
ladro che spinge il padre a nascondersi dentro un albero per fare una 
falsa testimonianza. Anzi equivocando un po' sul nome Casi, è proba- 
bile, come ci-ede il Sicardi '), che derida quel Casio letterato bolo- 
gnese, pi-etensioso e vano versificatore, che forse il Firenzuola conobbe 
in Roma. Non manca qua e là lo spirito antichiesastico che vedemmo 
cosi vivace nei Ragionamenti, cammisto a quAlo scetticismo che a poco 
a poco andava a toccare le cose più alte della religione Q.fi'-)- 



Nel 155:? il Doni pubblicò la Moml Filnmfin, dicendo di averla 
tratta da cinque libri, ma iu realtà l'ebraico, il greco e l'arabo, os- 
serva il Petraglione '), non seppe neppure dove stavano di casa, giac- 
ché la sua versione derivò essenzialmente A&W! Exemplario, anche se 
egli conobbe il Directorium '), come pare se non altro per le medesime 
ragioni addotte a proposito della Prima Veste in relazione col libro 
latino. La derivazione dall'anonimo spagnolo risulta provata, oltre dalle 
affermazioni dell'autore nelle premesse alla Mora! filosofia, dai riscon- 
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tri che il Petraglione lia potuto fare fra cinque novelle estratte dal 
suo libro e le eoi'i'ispondeuti (meno una) del modello latino e spagnolo. 
Questa imitazione appare fin dal princìpio, perfino nella cosi detta pre- 
sentazione al pubblico e si continua per tutto il primo capitolo del- 
l' ^.reff;//fl/'i'o « sopprimeuio o aggiungendo qualche inciso o atteggiando 
in modo la frase quando il testo gli sembra prolisso, o la traduzione 
letterale di certe parole e di certi costrutti spagnoli poco efficace » '). 
Per il secando capitolo il Doni trascurò affatto i due modelli per 
servirsi della Prima Vpste; ma se il Firenzuola era riuscito a trarre 
dal Directorium non solo, ma anche AaW Exeniplarìo un'opera d'arte, al 
contrario il Doni fa suo il contenuto della versione firenzuolana sac- 
cheggiandola senza riguardo, pedestremente seguendola perfino nell'or- 
dine, senza riuscire a imprimere nella sua imitazione alcun pi-egio 
artistico, se eccettui quello della ricchezza e della vivacità della lin- 
gua plebea fiorentina. Egli accetta da inesser Agnolo i nomi per i suoi 
personaggi, come quello del filosofo Tiabono, di Chiarine e dell'Incoro- 
nata, suggeriti l'uno dal Bellino, l'altro dal bue Incoronato; prende di 
sana pianta dalla Prima Veste la novella più volte citata della donna 
e le palle di neve e la favola dell'aquila e lo .-icarafaggio, mancanti 
nei due modelli latino e spagnolo e, come se ciò non bastasse, si stu- 
dia di seguirna l'ordine, ricalcando i periodi, spesso copiandoli tali e 
quali, con lieve cambiamento o sdoppiandoli o invertendo la frase; 
in tal modo finisce coll'uccidere l'arte. 



« Quando Sua Maestà ti ricer- 
cassi del CJansiglio di qualehe cosa 
importante e dovendo in un me- 
desimo tempo soddisfare alla sua 
voglia, e alla giustizia, e alla ve- 
rità, bisogna aprire gli occhi 

che i consiglieri e servitori de" 
principi, pensando farseli grati, ti 
consigliano non in quel modo che 
conoscono eseerli utile, ma più 
grato » (1,7), 



Se per sorte tu andassi tanto 
L, che il Signore ti avessi in 
buon conto, e ti ricercassi il con- 
siglio in qualche cosa, non far co- 
me fanno molti consiglieri e molti 
favoriti di principi, che pensando 
farseli grati, gli danno la parola 
secondo l' utile che trovano per 
loro, e secondo che pende del Prin- 
ci|ie la passione (La M. F.. p. 39). 



I passi che si potrebbero addurre sono numerosi, anzi qualche 
volta avviene che il Doni, per copiare troppo in fretta o sbadatamente. 



faccia periodi senza seuso e costrutto regoliire; per esempio: 



- La repubblica è come un corpo 
alla perfezione del quale concor- 
rono diversi membri, i quali di- 
versamente s'adoprano; l'occhio 
non ode e la mano non va...» (1,7)'). 



> La nostra repubblica è simile 
a un corpo, cbe diversamente ope- 
rano diversi membri 1' occhio 

non cammina, i piedi non odono » 
{La M. F.. p. 42). 



Anche il carattere di maggiore verosimiglianza '), perciii il Doni 
si distingue dal Firenzuola, diminuisce anziché accrescere il pregio 
artistico della versione "): inoltre colla scomparsa quasi completa del 
colorito locale vien meuo altresì alla rappresentazione tutto quel sa- 
pore realistico che le scene, i luoghi ben determinati acquistano, e si 
dilegua quella illusione ottica che tiene avvinto il lettore, trasportan- 
dolo in quei paesi e in quelle città. Da questo lato il Doni, meno poche 
volte, ravvicinandosi a Giovanni da Capua ha fatto an passo indietro 
nella rappresentazione artistica, alla cui efBcwia contribuisce poco il 
fatto che egli abbia tolto gli anacronismi storici, abbia evitato di porre 
una caverna di animali presso Bai'berino, le scimmie snl monte Chia- 
vello, non sia stato si distratto da fare apparire le lucciole nell'in- 
verno e io cambio abbia avuto l'accortezza di sostituire il bue col toro. 
Tutto ciò non reca nessun contributo all' arte del Doni, perchè non 
sa approfittarne; così, sdoppiata la parte del BuUino in due personaggi, 
più adatti allo scopo d'ingannare che i montoni, non solo essi non por- 
tano nel dialogo una maggiore spigliatezza e un più vivace movimento, 
ma accrescono la confusione. 

Il motivo di questa mancanza artistica si deve ricercare nell'ori- 
gine prima della versione, cioè nell'idea del Doni di trattare la Pri- 
ma Veste come il Firenzuola aveva trattato i suoi due esemplari e in- 
sieme nella preoccupazione continua di far passare come sua la merce 
altmì. Perchè se ampliare, ridurre, modificare XExemplario e il Di- 
rectorium, adattandoli all'ambiente storico italiano, ravvivandoli col- 
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l'arte niQgiea dftUa paiola era pei 1 piegante Abate la ìia per dire 
una vB=ste artistica alla iiiatena d altii, ancora suscettibile di elabora- 
zione, per il D)ni tenere il medesimo metodo colla Prima Veste si- 
gnificava ucciiìere larte stessa Chi oserebbe, si licei parca componere 
iiiagnis, rifare l'Orlando Fiirioso come usci dal genio del buon Ludo- 
vico? Solo un epigono era ammissibile, il poema eroicomico, in cui 
però l'elabora^ioBe artistica è naturalmente differente. Il bizzarro po- 
ligrafo fiorentino volle trarre un'opera d'arte dalla Prima V^ste che 
rappreaeutava l'ultimo gradino della trasformazione artistica del Di- 
rectoriam, attraverso Y Exemplario, risultante dallo spirito fine ed ele- 
gante dell'autore, dal colorito storico, dalla giusta disposizione dei 
periodi, dalla proprietà d'una parola e d'una frase, dallo sfruttamento 
infine del modello eon gli espedienti più raffinati della tecnica firen- 
zuolana '). Pereió, cambiando o togliendo anche una parola, disponendo 
diversamente un periodo, sostituendo una frase ad un'altra, dando in- 
somma una nuova veste a chi già indossava la migliore possibile, o 
volendo modificare questa stessa, il Doni non poteva gareggiare feli- 
cemente col nostro Abate se non nell'unica libertà che questi non gli 
aveva tolta, cioè nella lingua, che è vivace, chiacchierina, sboccata 
anziché no, ricca, ma un po' banale, perchè condita di sali dì bassa 
lega. Da essa solamente verrà alla Moral Filosofia qualche effetto ar- 
tistico, perchè la trasforma qualche volta in una vera caricatura della 
Prima Veste. 

In questa uno scarafaggio, disprezzato dall' aquila, a per allora 
si stette cheto, aspettando alla vendetta occasione » (I,i^3); in quella 
lo stesso scarafaggio, appena ingiuriato. « la guardò e messosi un dito 
in bocca, se lo strinse, e minacciandolo se n' andò in là, ed attese alle 
sue palle, coma dire: il verrà tempo, che io te ne pagherò s {La 
M. F., p. 24); e nella Moral Filosofia lo scarafaggio da un nascondìglio, 
dopo essersi \indicato, sghignazzando come un ragazzaccio di strada, 
beffeggia l'aquila; nella Prima Veste, il Firenzuola, da liuon burlone, 
innestando al ì'acconto un motivo mitologico, fa che l'aquila, minister 
lovis, vada a deporre le uova in seno a Giove ; il bacherozzolo vi getta 
una delle sue palle, per cui le uova caddero anche dal seno a « quel 
moccicone di Giove > (1,23). 

Ecco un uccello che tenta di dissuadere certe scimmie dal pei-dere 
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inutilmente il tempo per accendere il fuocu, senza ave: 
CBSsari; esse lo lasciano dire, poi: 



« una sci mia, racconta Agnolo, 
più dell' altre prosuntuosu, e forse 
pazza, disse: Le poche faccende 
che tu liai, messer uccello, anzi 
ser uccellacelo, ti lianno fatto pi- 
gliare briga di quello i-ho noi «i 
facciamo, come quel che non con- 
sideri quanto ma. ufiìuio di sciocco 
il dare consiglio a chi non ne di- 
manda. Ritornati a dormire, e la- 
scia la cura a noi de' fatti nostri ; 
che se tu non se' savio, tu potre- 
sti forse trovare ([nel i-he tu non 
vai cercando . (I,4tì). 



• Una scinda, riferisce il Doni, 
non meno trista che ostinata se gli 
fece appresso, e postasi le mani 
su' fianchi, gli rispose da bestia 
pozza e prosuntuosa: Deh uccel- 
lacelo sfaccendato, tu hai poco 
sale in zucca a Impicciarli di quel 
che non ti tocca, clic ti fa egli se 
noi non sappiamo u sappiamo? 
chi ti prega che tu ci venga a dar 
consiglio o aiuto t Se tu non ritor- 
ni a dormire, hestioìo, io ti pelerò 
il collo p ti romperò il capo. Guar^ 
da, guarda chi vuol.' attendere ai 
fatti noxLril va impicciarti de' tuoi 
uccelli, che se tu stai troppo qui, 
potresti trovar forse quel che vai 
cercando » {La M. F.). 



Questi due brasii ci possono dare un' idea non tanto delle diver- 
sità stilistiche delle duB opere quanto della, edacazio»? intellettuale 
dei due autori: eleganie e agghindato l'uno, coma un borghese, tatto 
compito, che, bazzicando coli' aristocrazia, si è ingentiliti nei modi e 
nel parlare, sciatto e sguaiato l'altro, come uno vissu'j sempre in 
mezzo alla plebaglia: nel Firenzuola un tipo che mautlene la sua 
compostezza anche quando è seccati, non s' inquieta, e misura le pa- 
role ; nel Doni an tiorentino della ciana, un plebeo che na ha pochi 
degli spiccioli e meno da spicciolare ; ima sjla parola di rispoi^ta che 
venga dall' avversario e gin, non più parole, ma botte d:v orbi. 

Ma il Doni in questo brano non sciorina tutto lo scilinguagnolo, 
che egli riserba specialmente per le novelle, dove vuol dare una im- 
pronta tutta sua al racconto, ricorrendo alle più volgari banalità, n 
immagini e paragoni grossolanamente plebei, a parole sguaiataments 
equivoche. Da questi espedienti lo scrittore vorrebbe derivala il co- 
mico e la satira, ma riesce troppo caricato per poter eccitiire il nc- 
stro riso, troppo pesante quando a>?sume il tono del brontolone che 
regala lunghe tirate moraleggianti, che stonano calla sua indole di 
ridanciano e di balFeggiatore su tutti e su tutto ; la stessa \'ena sati- 
rica, cosi bene adoperata altre volte, specialmente contro ì preti e i 



frati, esiilundo dal libro la realtà contemporanea, si è rifugiata nella 
parole di doppio senso, dalle quali mai sprizza quelV effetto comico 
che si spontaneo ed efficace scaturisce dagli iitteggiamenti umoristici 
che assume di quando in quando V abate Agnolo. 

Anche i eariitteri depli animali, cosi bene scalpiti nella Prima Veste, 
ritornano nella Maral Filo-iofta indeterminati e scialbi come nel Dìreeto- 
riam, distinguendosi dai predecessori per la caricatura che l'autore loro 
imprime; si legga la favola del fanello e della fanella ') con quella della 
testuggine '), e vedremo come la scena familiare dell'uccsllo caparbio del 
Firenzuola degeneri in una antipatica caricatura, il dialogo in lunghe 
e pesanti chiacchierate. Perciò non è esagerato concludere che il Doni, 
se fu pedissequo imitatore dell' Exempìarh uel primo capitolo, per il 
secondo riusci anche più servilmente dipendente dalla Prima Veste, 
dalla quale vorrebbe discostarsi sempre con fortuna poco felice, o tror 
scurando la satira, quando l'usarla tradirebbe il modello, o abbando- 
nando il colorito locale, oppure qualche volta adoperandolo, coi nomi 
presi dall' elegante Abate, e correndo dalla Spagna all' India, da un 
punto all'altro dell'Italia, senza attrattiva del lettore, troppo affati- 
cato nel seguire le strane peregrinazioni. Anche nella lingua, dove 
egli pone l' impronta della sua educazione artistica, non mantiene sem- 
pre un giusto limite; che spesso è assai sciatto nei periodi, trasan- 
dato nella costruzione, banale nelle espressioni; il che qualche volta 
in un libro popolare potrebbe essere di un certo effetto pittoresco, 
causa di maggiore agilità nel dialogo, ma a lungo andare stucca e 
ben presto l' esagerazione tradisce lo sforzo nell' imitare il plebeo fio- 
rentino. Cosicché concluderemo col De Gubernatis che nella Maral Filo- 
sofia vi 6 « stento, impaccio e disordine deplorevole di composizione, 
onde meglio sembri convenirle l' appellativo di strana che quello di 
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ta però da una versione greca di Simeone di Seth che risale ad una 
araba ; è intitolata, « De! i/arerno dei regni, sodo morali esempi di ani- 
mali ragionanti tra loro, tratti prima dalla lingua Indiana in agare- 
na, da Lelo Demno Sarareno: ci poi dall' agareno nella Greca da 
Simeone detto Philosoppo Antiocheno: et liora tradotti di greco in 
italiano ') », La versione, attribuita, a quanto pare erronea.uente, a Giu- 
lio Nuti, vorrebbe essere una fedele traduzione del greco, ma troppo 
spesso dimostra clie questa lingua non ora familiare al traduttore, 
il quale come uno scolaro paco a^iguarrito si trova spesso alle prese col 
testo, cerca di tradurlo parola per parola e spesso ne dà una falsa in- 
terpretazione, oppure, quando non ha davanti il greco, come da p, Lfi 
a p, li), riesce confuso e oscuro '). Ogni tanto introduce qualche lieve 
modificazione, specialmente per accrescere la verosimigliasza storica 
della narrazione, superiore '') certo in questa traduzione o dipenda dallo 
scrittore italiano o da Simeone di Seth. I montoni sono sostituiti da 
due lupi cervieri, il toro (il bue della Prima Veste) è lisciato libero 
dall' amico, al quale il mercante 1' ave^'a affidato, perché inseguito da 
un lupo etc. Ma questa superiorità storica, dovuta molto all' autore gre- 
co, non può minimamente compensare la completa mancanza dell'arte, che 
deriva non tanto dalla difficoltà che incontra lo scrittore nel tradurre 
dal greco, quanto da una quasi totale ignoranza dell' italiano che egli 
ammazza con periodi come questo: « E bisogna che ire, quando sento- 
no alcuno desiderare lo stato loro, prevenirlo e levarselo dinanzi » '): 
quando incomincia le favole sempre col monotono: Raccontasi.... E si 
dice..., E si conta.... Perciò e' si narra che un certo cervo gli era fat- 
ta ingiuria ». Il dialogo, sempre in forma diretta, è morto, le doman- 
de e le risposte si alternano, quasi staccate le une dalle altre, col so- 
lo legame: = a che disse.... con che rispose.... Ma Stefaneto gli disse.,,. 
Rispose colui..., », Vi manca perfino quell'ingenuità narrativa che nel 

tj Pubblfcatu dnl Tein 111 Setlln di cMioé. le»., ilisp, CXXV, Bologno, 1872; Il Tuia Del- 
l' antoro hIh a Nudi velli un sud »|-t<<lptu In Or. «. Ocr., U. ii]i. 71)7-710, ilovc lU qualche 
miUtlH il«l Xutl, n. 1547; il Pbbtbch. In Or. u. fJci., U. ]i\>. :ìei-i)8, prapemle pei 1' oati^n- 
tlulM e rlllenp clie eltni U tcstii greeo. bIiIiIil i^unnsinto iiiiuliD quello del Fod»eiau9. 
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Direciorium manda fuori ((iialche spiraglio di luce artistica, cosicché 
Don è esagerato considerare questa traduzinoe italiana come una eser- 
citazione scolastica d' un principiante, che alla difficoltà del testo imi- 
sce r assoluta inesperienza del traduttore e la iiiinima padronanza del- 
la lingua nella quale vuol tradurre. Lo scrittore è perciò agli antipodi 
del Firenzuola, che, come riusci a fare del Directorium e dell' Esem- 
plario un vero gioiello artistico della letteratura italiana, per la viva- 
cità e realtà della rappresentazione, per V efficacia del racconto, per lo 
spirito satirico e per i pregi dello stile, superiore alle sue fonti, cosi 
grandemeute soprasta al suo imitatore Doni, e lancia lontano il tradut- 
tore di Simeone di Seth ')■ 

1 J Fa Idiltot» il F. BDcLie ilu im sdo ili.'^ep»!'., <U Mutteu Uuuiiinilc!, Dt lelunlaria Kr~ 



IX. 
Commedie. 

1 Lucidi — La Tri.nlzia. 

Poesie, novelle, commedie era,no i generi letterari nei quali do- 
veva provarsi ogni persona che ambisse al nome di scrittore ; come 
per i due primi generi era senza restrizione richiesta dalle tendenze 
d' allora l' imitazione del Petrarca e del Boccaccio, cosi nella com- 
media per un certo tempo imperarono i commediograS antichi, special- 
mente Plauto e Terenzio '|. Ma al tempo in cui il Firenzuola scrìsse 
commedie per non venir meno ai gusti letterari prevalenti, la corrente 
classica nella commedia si vedeva contrastato il cammino da un'altra, 
che esuberante di forza irrompeva dalla inesauribile fiumana dulia no- 
vellistica, straripando perfino nel terreno della rivale ') Biuuite con 
grande successo presso ì eontt;mporaneÌ nella Culitndria, le due cor- 
reati, per quanto anche in seguito non disdegnassero di confondere le 
loro acque, andavano altezzosamente divise contribuendo con questo 
distacco alla povertà artistica del teatro comico del Cinquecento e in- 
sieme alla quantità stragrande dì commedie, sulle quali quasi solitaria 
e unica s' innalza alla nostra ammirazione la Mandragola. 

Fra queste prendono posto / Lucidi e La Trinusia che il Fi- 
renzuola compose nel soggiorno pratese {iii:i'.i-t2j, per essere recitate, 
come pare, in un teatro privato o In quello del Comune di Prato. 
L' abate Agnolo, senza inimicarsi i fautori delle due tendenze, clas- 
sica e paesana, coi Lucidi volle schierarsi fra i resuscitatori dell' an- 
tico, colla Trinuzia fra gli imitatori del Boccaccio e in genere della 
novellistica. 

1) VhIì De AhIlim, L'imitaiionc tnli.ia ncili, rDinjii. iMl. ilei ire. Sii. Flunif, inni-, 
HiDiiiis», Fino a ikt punì» i romiaedinarn/ d. Hìho^cììo. abbiano imitalo fla'iio e Ttrm- 
lio, Capu d'Istria, JDOU, 

3) VmU l'KLUZKUHj, La AmHHifia dtl 500 i la nosellUtlca, Viu'ala, llWl. 
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L' autore più studiato, imitato e tradotto nel periodo del Einusci- 
mento fra i commediografi antichi ù senza dubbio Plauto '), le cai 
commedie ebbero più volte 1' onore della rappresentazione non solo in 
veste italiana, ma anche nell' originale, come accadde per i Menecmi, 
la commedia Plautina più fortunata delle sue sorelle. Per (guanto l'ar- 
gomento in mezzo alla società del Cinquecento producesse una stona- 
tura, nondimeno i Menecmi fornirono il tema favorito a molte com- 
medie, sia iu parte sia in tutto, e trasformate spiritosamente nella 
Calandria dal caiMiiaal Bibbiena fecero ridere gli spettatori riuniti in 
una delle sale del Vaticano colle situazioni lepidissime e arrischiate, 
prodotte dallo '■cambio della sorella e del fratello. Altri invece cercai 
rono di rifare la commedia Piantino, come il Trissino coi Simillimi, 
il Firenzuola coi Lucidi-). 

E noto il fatto due fratelli (Lucido Tolto — Menaechmus sur- 
reptnt, Lundo Folehetto — Menaechmus Sosieles) simili 1' uno all' al- 
l' altro tanto da confondersi, danno luogo ad una serie di avventure 
comiche, finché non vengono a riconoscersi. 11 Firenzuola, come nel- 
1' Asino <r Oro e nei Disrorsi degli animali, trasporta la scena Plau- 
tina nella società italiana del Cinquecento, cambia i nomi, che pur 
nascondono sempre i loro predecessori e dà al rifacimento i cai'atteri 
del tempo suo. Però anche in questa nuova elaborazione, non è diffi- 
cile riconoscere l' impronta di messer Agnolo, il quale, come nella 
Prima Veste dà nuova vita al suo modello, cosi nei Lucidi non rie- 
sce in una fredda imitazione, come direbbe il Bindi "), ma in una tra- 
scrizione alla Molière '); ciò risulterà anche più evidente, se per uu 
poco confrontiamo la commedia Firenzuolana coi Simillimi Ae\ Trissino. 
Dà brioso princìpio alla rappresentazione lo Sparecchia, un parassita 
autentico del Cinquecento, a differenza dello Scovoletto trissiniano, il 
quale appare solo nel terzo atto, privando la commedia di una allegra 
presentazione al pubblico. « E' mi fu posto questo nome Sparecchia, 
perciocché quando i' mi metto intorno a una tavola, i' la sparecchio, 
in modo che non accade, che la fante la sparecchia altrimenti » '). 
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Per scroccare qualche • pasto da prete » che s' ha a fare ? »; ci vuol 
m ad rigaietti, poiché « chi vuol fare un rilevato piacere a questi cru- 
cifissi dallo amore, dica ben di loro e della lor druda in su queste 
cartucce ». Non importa che tu non sia poeta « io, non che comporre, 
non so a fatica leggere : egU che ne sa raunco di me, se gli bee per 
miei, e iu me lo beo e mangio per mio ». Del resto essi si contentano 
appena che « sentono rimare zoccolo con moccolo » (1,337-38). 

Cosi fin dalla prima scena, per questo spirito satirico contro tanta 
turba di poetastri, dimentichiamo il Poeniculns di Plauto, per ridere 
collo Sparecchia che ingenuamente dice tante amare verità sulla poe- 
sia contemporanea mentre poi nel terzo atto se la piglia coi preti, per- 
chè gli hanno fatto perdere un pranzo. Il l'oenieulus è sdegnato col- 
1" inventore di coneioui che tengono occupato chi invece avrebbe tanto 
da fare, come andare ai pranzi etc. Il Trissino ') mantiene queste os- 
servazioni del parassita romano, senza riflettere all' anacronismo : il Fi- 
renzuola invece ci trasporta in una chiesa, dove un frate non finiva più 
di dir la messa : « che il diavol se ne possa portar lui e quel frataccio 
che la diceva !.., E forsechè non penò un pezzo, e che non la prosava, 
e che il vangelo non fu lungo, e per giunta clie non ci diede La Salve- 
regina ! » (1,356). Ma colpa sua se il pranzo è perduto : pure non si 
scoraggia e affronta Folchetto che ha mangiato senza di lui, dipin- 
gendogli tutto il danno che gli ha arrecato " corpo mio, odi coni' e' 
gorgoglia : o poverino a me, eh' i' non sarò mai più buono a uuUa^ e 
sono spacciato, si mi muoio : e' non è uso a patire simili travagli: ben 
bè ». Troppo grave k il torto a lui fatto; ah! egli si vendicherà: 
« male mi vendicherei della morte d' un mio fratello, s' io non mi ven- 
dicassi della perdita d'un pasto principale com' è il desinare » (I,3t!7). 
In poche scene compare la sua amena figura ; eppure 1' effetto comico 
dei Lucidi in buona parte riposa nella sua macchietta, che, a diffe- 
renza di Scovoletto, riesce quasi a staccarsi completamente dal mo- 
dello Plautino. 

Meno profonda, ma sempre sensibile è la trasformazione anche 
degli altri personaggi : la Signora non è sguaiata nelle parole come 
la Ericiaa dei SimilUmi, e 1' Erotium di Plauto; ella ha subito l'evo- 
luzione dei tempi, e per quanto, caso strano, non si atteggi a poetessa, 
né mostri il Petrarchiuo ') pure rifugge dalla trivialità di Ericica, 

I) OpiTi àt., vul. I. / SimilUìai: iiiiuIih 11 Moraolln ndlu Bini iiiimuf-niHu, |i. ?l'l'i, <1icu 
I' eblnilltn. .>, 
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che risente troppo dell ozzezza d 11 Erotiuin. Si attende Lucido e 
il Sinlillimo ; la C t ana d n alla servu di fare i preparativi. 
« Apparec h at la ta ola d e 1 Firenzuola, pulitamente, rasset- 
tate U camera hella sa n tta om uno specchio; mettete la coltre 
di raso in sul letto, e que' guanciali lavorati d'oro ili sul lettuccio: 
preparate la cazzuola del profuoio; e fate che ogni cosa sia pulita e 
netta; che la pulitezza, nelle donne massime, è la più bella e la più 
grata cosa che sìa. Le donne ordinariamente sono come le camicie, le 
quali come hanno sudicio il collaretto, non sono da gentiluomini. In- 
fine le gentilezze, le maniere, le piacevolezze, e certe accoglienze piene 
di arte e d'inganni, accompagnate con la pulitezza, sono la vera arte 
da pigliare questi uccellacci » (1,351). Quanto insiste sulla pulizia, e con 
quanta circospezione gira intomo all'argomento scabroso! Invece Eri- 
cina rozzamente comanda alla serva: 

Frosina acconcia i] letto 

Ben profumato di soavi odori. 

Che la mondizia è 1' esca de^li Huiaiili 

Che reca spceu a loro, a ooi guadagno '). 

La Signora diventa sdolcinata, sentimentale nelle sue espressioni 
d'affetto per l'innamorato, mentre Bricina non rifugge dai tratti li- 
cenziosi di spirito, perchè li trovava nel modello latino dal quale non 
si discosta che raramente, come in genere tutti i personaggi trissi- 
niani. Il Firenzuola invece cambia il modello jjuaudo lo crede conve- 
niente all'arte e al tempo: trascura il prologo, anima la scena seconda 
del primo atto coli' inti-odun'i il dialogo tra marito e moglie, pieno 
di vivacità e di movimento, mentre nell'originale coi solo monologo 
del marito la scena riesce nn po' fredda. Nei Menecmi Erotium dà al- 
l'amante una veste perchè, cambiandone le guarnizioni, la moglie del suo 
innamorato non possa riconoscerla; nella commedia lirenzuolana Lucido 
Folchetto, preso dalla Signora per il suo amante, prova la sua asta- 
aia, chiedendole la veste col pretesto di farla adattare, in realtà per 
portarla via ; cosicché la scena riesce anche più comica di quella cor- 
rispondente in Plauto, quando, richiedendo Lucido Tolto, il vero do- 
natore, la veste, la Signora immediatamente sospetta di un tranello 
tesole dall' innamorato per non renderla più. 



Origiuale nei Lucidi è la fu^gevol»^ luacchietta di Bìagino, maD- 
caute nel modello classico, un servo de dà luogo ad uua graziosa scp- 
netta in cui vivacemente si delinea il brioso contrasto tra il servo 
petulante e la padrona irritata, svolgentesi in un dialogo pieno di re- 
ticenze 6 di vita. Questa ligura, che toglie anche una specie di cour 
trosenso alla commedia plautina '), comparendo nei Sìinillìmi in veste 
di va servo inutile per la scena, ma più sboccato di Biagino, c'induce 
a creder», che il Trissino abbia conosciuto i Lucidi -), ai quali però la 
sna commedia rimane assai inferiore, non solo per l' impaccio del verso 
che infelicemente si presta a goreggìnre colla festevole prosa firenzuo- 
lana, ma anche per un servile attaccamento all'originale, che gl'impedi- 
sce perfino di adattare la, scena all'ambiente italiano del Cinquecento ''), 
come fa il Firenzuola. Spiccatamente infatti è ritratta nei Lucidi la 
vita italiana del tempo colla frequente comparsa di preti e confessori, 
di giudici poco onesti, di mogli derise, di medici beffati : la scena ai 
svolge nella dotta Bologna : « Bononia docet », cioè, spiega il servo di 
Lucido Folchetto, « ch'ella insegna a vivere, ma alle sne spese s, spe- 
cialmente agli studenti, che dovevano trovaiTÌ un'aiia «da impazzar 
tutti ». 

Con queste modificazioni richieste dall'ambiente e dall'arte, anche 
se la commedia per l'intreccio inverosimile, per il contenuto vieto e 
sfruttato lascia indifferente il lettore, come rifacimento però dei Me- 
necmi, essa ha un certo valore artistico, superiore sempre al Simillimi, 
specialmente nell'arte di ritrarre i personaggi, di tradurre elegante- 
mente e di modificare con sano criterio artistico l'originale. Ma il 
pregio principale dei Lucidi consiste nella spigliatezza del dialogo e 
dei monologhi, l'uno e gli altri scorrevoli in una lingua copiosa di fa- 
cezie e di motti, improntata cogli stravaganti periodi, coi frequenti 
anacoluti, alta parlata popolare, non mai pedestre. ° Che i nostri 
Lucidi si vogliono portar più da gentiluomini che i Menaeehmi di 
Plauto, e mostrar ch'egli hanno molto migliore coscienza i giovani 
del di d'oggi, che quelli del tempo antico » (1,392) *). Così si conge- 



di 11 Irissioo pabbllcii i Simillimi n 

Zi Per <H ; in Ftaato « nel TriHeim 

Firenzuola, si vai sgunnlo appariva tr 



de) jMciii cai Mimcmi; qa»]c1is ri»coDlro nel l'iavtui tit. del Yallaiti] ; 
a impurtaDiB i giadiii euUe cummeilie del F. del Kuus, anth. d. J>ranin' >, LI 



dava l'elegante Abate dal pubblico Pratese elie in una sala del Coma- 
ue nel teatro de' Villani aveva assistito alla sua commedia. 



Colla Trimisia abbiamo un saggio della commedia secondo la 
tradizione paesana, più ricca, piii varia di quella classica, più diret- 
tamente rispondente ai gusti del popolo '), donde era uscita la Man- 
dragola. 

L'argomento della commedia è arraffato e inverosimile. Giovanni, 
avendo perduto la moglie Lucrezia, sorella di Ugaceione, la crede morta: 
Giovanni e Uicuccione, ritrovandosi a. Viterbo, s' innamorano entrambi 
di \ngebca figlia di Mona Violante, senese. Costei per contentar ia 
figlia e per consolar se stessa nella vedovanza, una sera invita i dae 
innamorati a rasa sua, ali insaputa 1 uno dell'altro. Golpe servo di Gio- 
vanni, per aiutare il padrone nella conquista di Angelica, sparge la falsa 
voce che Uguccione abbia segretamente sposato la sorella di Alessandro 
Amadori da lui prima amata e che Mona Violante abbia promesso la fi- 
glia a Giovanni, Ma Uguccione per mezzo del suo servo Dormi scopre l'in- 
ganno di Golpe, il quale si scusa dicendo che cosi aveva fatto per im- 
pedire che i due padroni si ritrovassero insieme da Mona Violante. 
Intanto la notizia del matrimonio segreto era giunta all'orecchio della 
sorella dell'Amadori, che, piena di gioia, credette Uguccione pronto a 
tornare a lei. Golpe per ingarbugliare la matassa, le dà a credere che 
Uguccione non la vuol più e che sposa Angelica: inde irae; ne seguo- 
no mille incidenti; Uguccione tenta di fare imprigionare Golpe, causa 
dei suoi mali, ma costui con una favola fa vestire dei saoi panni 
messer Eovina, che viene naturalmente arrestato. Dopo questa scena 
ad un tratto tutto diviene chiaro: che si viene a sapere che Mona 
Violante non è madre di Angelica, che Angelica è Lucrezia, moglie 
di Giovanni e sorella di Uguccione. Quindi Giovanni riprende la sua 
Lucrezia, Uguccione sposa la sorella dell'Amadori, costai la vedova: 
dal triplice matrimonio il nome della commedia -), che si vuol dire 
originale. 

I) YedJ per la oomnie'lin pniuUre Gentile, rifili pcmmeiic dti La/ca. in Annali d. K. 
f. X. Slip, di Pila, XIX ; Krz7,i, Le commedie ansrvaU di a. HI. Ctcchi e fa cammtdia elat- 
•ita del ne, XVI, Rquui Sua CsscUdd, 1901 (r. leceaB. .n Oinm. £(ar. XLVI) ; Dtilt fari* 
eommediii moiali Ai a. 3t. Cteehi, R. &. Casoiuna, 1907, e aiiulie il recente lavoro snl tmlm 
del Ceuihl doUo SuoTi-BEB'niiEi.LL. 

3) Il QDUC, poco varlaU), riCoina noUa Triiwvia, coiaiucdiB di L. Coatllc, ani quale vedi 
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Il fatto nella sua prima parte ricorda i Sappositi ') dell'Ariosto, 
dove due rivali si contendono k mano d'ima fanciullo, e tutto sì scio- 
glie coU'agnizione. Ma non è diftìcile riconoscere enti-o le fila della Tri- 
nuzia la traccia della Calandria e qnindi anche l'influsso plautino: 
lo scambio di Lucrezia psr Angelica produce una serie di equivoci, 
come nei Menecmi la somiglianza dei due fratelli, divenuti fratello e 
sorella aella CtUandria. Kon mancano, come nella commedia classica 
e classicheggiante, ì servi i quali occupano la maggior parte dell'a- 
zione; non manca l'agnosi, sicché di novellistioo vero e proprio c'è solo 
messer Eovina, parente assai prossimo del Calandro del Dovizi. 

Uno dei tipi più caratteristici delle novelle è Calandrino, il quale 
fa le spese di tante comiche avventure e burle e disgrazie '), portate 
naturalmente anche nel teatro per eccitare le risa del pubblico, che 
ritrovava cosi sulle scene un tipo tanto caro agli scrittori e ai let- 
tori dì novelle; Calandro nella Calandria, il Dottor Eovina nella Tri- 
nusia vengono beffati, incappano negli sbirri per opera dei servi, dal 
quali sono indotti a credere di essere morti. Perciò come nella com- 
media del Bibbiena tutta l' ilarità degli spettatori deriva dal comico 
Calandro, c^si quella della Trinuzia riposa nel Dottore, il quale però 
è nn personaggio secondario, anzi quasi indipendente dall'azione prin- 
cipale. Riesce un po' iaverqsimile che i servi, mentre sono preoccupati 
nell'ordire inganni per aiutare i rispettivi padroni, possano aver modo 
di pensare a prendersi gioco di messer Rovina, la cui presenza nei 
primi tre atti è assolutamente estranea allo svolgimento dell'intreccio, 
e negli altri due diventa una parte accessoria. Eppure tutta la comi- 
cità, che è ben poca, deriva unicamente da questa macchietta, poiché, 
per quanto non sia una figura nuova alle scene, Messer Eovina, consi- 
derato in se stesso, presenta qualche qualità artistica come la parodia 
personificata di tanti saccenti dottori, che dà luogo a satireggiare i 
costumi del tempo. Egli à « un di quei dottori dove s'accozzò l'arte 
colla natura per far un bellissimo bue vestito da uomo . , , . il padre 
che faceva gli sproni, credendo che lo studiar fusse come far quelle 
stelle, bel capriccio che gli venne a fare studiare questo suo figliuolo, 
credendone far un Sansone, e n' ha fatto un bue = (1,294). I due servi 
si prendono beffe di lui, incominciando dal nome. « Oh, dice Dormi, 
cotesto nome vi sta male: perchè le rovine guastan le città, e le leggi 

I) Per I Supponti vedi MAKru.T.EFW, / " Suppoiiff i. eli L. A,, tu «io™. Star., XXVI. 
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l'arebboB a nicconciari? : sapete che rorintt conquassnbit caput ». c< Fi- 
uoeehi, risponde il Dottore, oh, pare im Donatello, tanti cuiiissi spu- 
ta ... . io uon son la rovina, che i-ovina, ma ne dottor che ha 

nome messer Rovina » (I,S95). E cosi le bsffe si accnmulano su 

di lui, senza che egli se n'accorga: crede di avere quattro gambe; si 
trasforma in donna per vedere se è vero quel che si va buccinando 
sulla moglie e dopo matura riflessione si assoggetta anche a morire, 
purché " mogliaraa non lo sappia, ch'ella se ne potrebbe bell'e torre 
un altro » (1,311). La sua stolidità supera quella di tanti suoi fra- 
telli e dello stesso Calandro ; le burle sono quelle solite di cui 
erano vittima nomini sciocchi, come Messer Maco e il Marescalco del- 
l'Aretino '), Messer Nicca del Machiavelli; *) ma quanto diverso ar- 
tisticamecte da quest'ultimo ! Il personaggio di Messer Nicla, intima- 
mente legato all'azione, è scolpito cod tale verità pittorica, con tanta 
efficacia satirica ('.he il nostro pensiero corre subito a qualche persona 
vivente che vediamo girare per le strade, col fare dell'uomo saggio e 
accorto, mentre poi in ogni atto discopre la sua ridicola scempiaggine: 
È una macchietta studiata dal vero con tutti i caratteri, direi quasi 
le sfumature della realtà. Al contrario il Dottor Eovina, anche astraen- 
do per un poco dalla sua intrusione nella commedia, riesce un tipo 
sciocco, melenso fuor del naturale, che colle sue babbionaggini invero- 
simili, eolla sua figura mal definita e impei'sonale finisce col tediare 
gli spettatori e irritare anziché divertire. 

Degli altri personaggi i due innamorati compaiono sulle scene 
senza avere una individuale fisonomìa, sciorinando solo lamentele sen- 
timentali e muovendosi uell' azione non per forza propria, ma come 
automi sotto la direzione dei rispettivi servi. Mona Violante, 1' udìco 
tipo che avrebbe potuto portare nelV intreccio la uota veristica e quin- 
di comica e satirica, colla trappola tesa ai due « crueifissi dall'amore », 
per cercar marito a sé e alla figlia, passa dinanzi agli spettatori alla 
sfuggita in cerca di un marito giovane in compagnia della serva Pu- 
rella, subito dimenticata dall' autore. Ritratti più conforme al vero so- 
no i personaggi secondari, nei quali si rifugia la modernità della com- 
media: Purella, una donna di poca levatura, come tutte le serve; la 
Fornaia, chiacchierona, intrigante, sboccata, che non \Tiole ascoltare 



1| Per iiiulli l.l|ii veill iiuclie PETiunuoNE, Op. cil., iip. JC-4D ; \f'\ì U. FBRScn, I.i i 
medie di P. Aretine. Camerluo, ISDl. 

S\ Per la bitiIingniaB riei.'lilwi[idB dcUa Mandragola velli Fuui?1T, Op. «'(., p. Q5i. 
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gli uomini per evitare scaudoU e poi . . . » gnni cosa che queste don- 
ne non sappino dir di si, a.ltrimenti e' non voglio e tuttavia fanno il 
bisogno loro ». Il Firenzuola, si dimentica del sno stato quando le fa 
esclamare: « amorose speranze, quante in un punto se ne porta il 
vento ». Simile difetto è pure nei due servi, i quali, poco verosimil- 
mente, si dimostrano troppo dotti, quando accanto a proverbi popolari, 
buttati giù a iosa, riferiscono citazioni latina, tutte par far ridere; ma 
per quanta vivacità scaturisca dalle burle che a gara fanno al povero 
Dottore, dagli equivoci di cui si dilettano con compiacenza, spesso an- 
che triviali, dai frizzi satirici contro la società, essi non si allontanano 
gran che dal tipo tradizionale del servo clic aiuta il padrone e ordi- 
sce intrighi. Come Fassenio della Calandria, come il Rosso della Cor- 
tigiana sono sempre i soliti servi che manipolano tutte le fila del- 
l'azione, svolgendo o aggrovigliando a piacere la matassa '). Cosicché la 
commedia riesce fredda, i personaggi smorti, mal definiti, staccati l'uno 
dall'altro, sperduti in mezzo al garbuglio degli avvenimenti % Al Firen- 
zuola mancava 1' arte di porre sulla scena una novella, di saper trarre 
l'elemento comico e drammatico da un' azione semplice, coordinata, di- 
retta al fine per effetto dello svolgimento della stessa azione, senza 
ricorrere alle insulse agnosi. 

Chi non ricorda la novella di Laldomine e della padrona ? Anche 
qui un intrigo, ordito dalla serva per compiacere la padrona, dà luogo 
ad un intreccio cosi complicato, dal quale solo coli' agnizione avrebbe- 
ro potuto uscirne i personaggi. Eppure 1' azione ingarbugliata procede 
rapida e con somma naturalezza verso la fine; svelto e birichino il dia^ 
logo tra Carlo e Laldomine, naturale la soluzione, che, data coll'agnosi, 
avrebbe soppresso tutta quella fresca comicità zampillante dal triplice e 
scambievole inganno. Questa novella, come le altre, p. es; la scena fra la 
Tonia e Don Giovanni, dava a sperare che Messer Agnolo sarebbe riu- 
scito un buon commediografo ; invece il nostro riso è più spontaneo 
davanti a Laldomine che a Golpe, davanti a Fallalbacchio che al Dot- 
tor calandrinesco. 

Manca inoltre nella Trinuzia quello spirito satirico che anima co- 
si elegantemente il rifacimento dei Menecmi, i Lucidi, i quali valgo- 
no certo assai più della commedia di Messer Bovina, che vorrebbe es- 

1) Per I i»nitt«TL camalli .It-Un oomaiedU del 500 vedi le Op. cU. del De Auicis, del E)EH- 
TILB, del SlLZA, Delfi commedie di L. Dolce, Melfi, ÌHW ; «tu. 

2) Kppore le coroiiiedle del V. piaeqneni. e troviiraiia fuvm-enTiiilie ìaFiniicia; vedi TOL- 
DO, La lingua mi Uatro di F, I.arii-ey. Iniolu, IMO, lljisciiBT, Lia comi», itat, à la cnur 
d* F. tovt Ch. IX. Pungi, 1S02. 
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sere originale A noi riesce di ma^t^ioie iiup timza il prologo dorè 
1 autore dpscrne comicamente se stesso clif arriva trafelato da Firen- 
ze pei esseie pronto a far iciistaie alle speitttrici Pratesi, la sua com- 
media die egli pm gentile degli mnamoiat offre loro. È vero che, se 
questi non fa no per le b Ile « canzone p commedie », la colpa 
realmente ispetta alle donne perchè dovrebbero guadagnarsele * tutto 
1 anno con li sguardi con le accoglienze ( on 1' andar di quaresima 
alle prediche i vespri intanto si contentino della sua comme- 

dia condotta m manco di otto di 

Con tale fietti e do\e!ido obb dire al pubblico che voleva assistere 
a meravigliose eontp'icazioni a insclabili matasse e rìdete, sghignazzare 
dinanzi alle beffe calandtinesche il nostro Abate dimentica 1' arte e 
la naturalezza dimentica che la bellezza art stica d'una commedia non 
npfsa nell ar affato intreccio dei fatti nelle complicazioni inverosi- 
mili nelle agnizioni mi nelU rappresentaz one dei caratteri e della 
\ita eontempormea nel pioeedimento naturile e spontaneo dell' azione 
principile e ìi quelle secondane cujiainataiuente convergenti alla so- 
luzione, prepaidta senza sforzo dallo svolgimento della commedia. Nei 
Lucidi egli era guidato dal modello plautino, nella Trinuzia era trascina- 
to dalla sbrigliata fantasia dei novellieri, dal desiderio di eccitare l'ila- 
rità del pubblico, aggrovigliando fatti su fatti, più o meno verosimili, 
ma tali semprs da rispondere ai gusti degli spettatori. Perciò non si 
sa perchè il Bianchi ') dica la Trinaaia « ?ma vera gemma del bel- 
lissimo nostro idioma », se pur non alluda alla " ricchezza di arguti 
sali, di proverbi e vivacissimi modi di dire toscani u, che del resto 
sono in buona copia anche nei Lucidi: la lingua è ricca ed espressiva, 
i periodi familiari, rotti come nel parlar comune, il dialogo spigliato. 
Ma anche da questo lato la Trinuzia non par tutta spontanea e na- 
turale, perchè qua e là spunta il manierismo, la ricercatezza del parlar 
della plebe, per fare effetto sul pubblico. Forse la brevità del tempo e 
l' insistenza delle Pratesi a voler da lui commedie, per le quali non 
era nato, contribuirono alla meschinità di questa produzione « mal 
pensata, direb';e il Flamini '), e condotta poco felicemente ». 



Poesie. 

Nelle dÌRcussioni linguistiche dei Ragiùnaimnii i! Firenzuola, mo- 
strandosi audace ribelle al petrarchi>;mo, negii al cantore di Laura 1' au- 
torità assoluta in fatto di lingua, di metrica e di poesia, ne restringe 
r ÌTnitazione, e caloro?iaìiiente si scaglia contro tutti quei poeti da 
strapazzo, <■ quei Minuzzapetrarchi, Lambiceaboccacei, e altri Stuccalet- 
tori di piccola levatura » '), cosi numerosi e assordanti coi loro mono- 
toni trilli, <■ che se non viene una peste che gli spenga, dice Niccolò 
Martelli, sarà necessario provvederci » '). Con tutto ciò anche il Firen- 
zuola sente il bisoguo di pagare il suo tributa al petrarchismo con un 
Canzoniere. 

Come sì spiega questa evidente contradizione in cui cade, non da 
solo, ma coi più arrabbiati petrarchisti? E indiscutibile che quei me- 
desimi che alzavano la voce contro le scimmie del Petrarca, erato spes- 
so quelli che più si compiacevano del comune peccato ; in nessun caso 
come in questo sarebbe stato più opportuno dir loro : Medice, cara te 
ipsìim. Il Martelli, il Della Ca'^a, il Franco, l'Aretino, il Lasca^ il Do- 
ni, il Ca^telvetro, il Firenzaola e t^nti altri, mentre nelle lettere o nel- 
le poesie bernesche, in trattati speciali o incidentalmente, sfogavano i 
loro umori addosso i petrarchisti, detronizzando Messer Francesco e 
Madonna Laura, maledicendone o beffeggiandone con pungenti caricatu- 
re gli imitatori, d' altra parte si foggiavano una nuova Avignonese, in- 
torno alla quale effondevano i loro lai amorosi. Aveva un bel dire l'A- 
retino contro e la turba errante » de' cantori, germoglianti rigogliosi 
come mal' erbe, atixicemente derisi nelle sue commedie, che la poesia 
« è un ghiribizzo de la natura de le sue allegrazze, il qual si sta nel 

1) (iUÀPPA. Ornamento cil., p. ::i. 



148 
furor proprio, e manoondoue il cantar Poetico diventa un cembalo sen- 
za sonagli, e im campani! senza campane ') », quando egli stesso era 
un gregario delia schiera vituperata, al pari del Martelli che invoca 
la peste, al pari del Franco, che nel Petrarchista ricopre di ridicolo 
quei medesimi di cui è compagno nella Pliilena. 

Da ciò risulta che non è corrispondente al vero una divisione netta 
fra petrarchisti e antipetrarchisti, perchè le due tendenze si riscontra- 
no nel medesimo individuo, il quale, se fosse stato sinceramente ani- 
mato da idealità nuove, contrarie a quelle prevalenti, avrebbe incomin- 
ciato col tentar di cambiare prima se stesso. Non si può neanche apie- 
gare la duplice tendenza, considerando una delle due, specialmente quel- 
la contro i petrarchisti, vera solamente in teoria, perchè il Franco, 
l'Aretino, il Firenzuola ed altri furono seguaci di ambedue gli indiriz* 
zi teoricamente e praticamente. 

Perciò com'è spiegabile questa contradizione ? Quando es.'^i erano 
sinceri? e quanta siueeritil portavano nell'una e nell'altra manifesta^ 
1 intellettuale ? A noi pare che nella ricerca dell'antipetrarciiisrao 
a data troppa importanza alla consapevolezza della reazione dei 
suoi gregari, i quali « si facevan forti, dice il Graf, della ragione, 
del buon senso, di certi diritti dell'umano intelletto, non troppo chia- 
ramente enunciati, ma pur sentiti o piuttosto presentiti », e si sia 
trascurato di notare che essi stessi seguivano quella tendenza che vo- 
levano combattere: ciò, pare evidente, esclude in loro una esatta vi- 
sione dei mezzi di reagire, e quindi la coscienza di combattere per 
distruggere il vecchio edifizio della poesia e ricostruirne uno poggiato 
su nuove basi e condotto con nuove leggi architettoniche; per cui ci 
sembra ardito affermare che l'Aretino, il Doni, il Franco fossero antipe- 
trarchisti « per alta dignità dell'arte » '). 

La spiegazione plausibile di questo stato contradittorio si trova 
nel fenomeno complesso del Einascimento, in cui l' individuo, percorso 
da una moltitudine dì tendenze e d'indirizzi, sia per propria debolezza 
nella resistenza, sia per necessità storica e intellettuale, non poteva 
sottrarsi a queste tendenze, i cui effetti, diverse e contrastanti le cause, 
erano naturalmente vari e in opposizione. Il petrarchismo era un fatto 
patologico che aveva penetrato l'anima del letterato: l'antipetrarchi- 
smo era il resultato del disgusto che il male arrecava, disgusto che 
nella sua stessa espressione sì manifestava affetto dallo stesso male 



1) Lettere cit. A L. Ttaìix (làSlI, 1 
ì) Gbàf, Op. cil., 1>. te. 
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petrarchesco. L'individuo in certi momenti scattava contro quell'anti- 
patica corrente, si divertiva a deriderla, a porla in caricatura, a com- 
batterla, ma quando doveva passare dalla critica negativa alla rico- 
struzione positiva, quando cioè doveva creare la nuova poesia, nulla 
gli dettava la mente, nulla il cujre che n'jn fossero quel medesimi 
sentimenti, quelle medesima ispinuioni, qusUa stesse espressioni che 
alla foggia del Camoniere a lui suggerivani e l'ambiente saturo di 
petrarchismo e l'educazione sua intellettuale. Altri poi, ed erano i più, 
si atteggiavano a ribelli per spirito di con tradizione, per darsi aria 
di novatori, insofferenti d'ogni legame, oppure per ragioni personali 
ed anche per sfogare i loro umori biliosi contro l'arte invidiata di 
Messer Francesco: una reazione intinmmente e chiaramente sentita, 
mossa da ideali estetici e letterari, dettata da una coscienza total- 
mente pura di ogni macchia petrarchesca e sorretta da nuove visioni 
d'arte, verso le quali le menti teudevuno, non par che esista ; tanto 
è vero che questa tendenza ribeile, di contenuto puramente negativo, 
aon fece avvantaggiare in nulla la poesia, mentre il petrarchismo, le cui 
cause sono « molteplici e variamente composte e intrecciate •, cacciato 
per la porta, si vedeva rientraiv, come si suol dire, per la finestra. 
In tal modo è possibile rendersi ragione della contradizione sopra 
notata, ammettendo nei nostri poeti (parliamo di quelli che, scrivendo 
contro i petrarchisti, erano consapevoli di non essere falsi) la sinceri- 
tà della loro duplice manifestazione intellettuale: l'una elì'etto per lo 
più del disgusto di tanti angue et anco, proveniente forse da un vago 
presentimento, non mai coscienza , e anche questo in pochissimi, di 
una poesia nuova, libera, originiile, che permettesse l'effusione sponta- 
nea e vera dei moti dell'anima e del cuore; l'altra prodotto storica- 
camente necessario della imitazione del Camoniere che, se aveva in- 
vaso le menti dei poeti del Cinquecento, per l'arte inarrivabile e sug- 
gestiva del cantor di Laura, sì è sempre più o meno tirannica affac- 
ciata alla mente di chiunque voglia parlar d'amore. Cosicché il feno- 
meno dell'antipetrarchismo, sia nelle cause, sia negli effetti, va consi- 
derato con disci'ezione e senza soverchia importanza artistica. Esso 
coesisteva col petrarchismo allo stesso modo che, come gii osservam- 
mo, coesìstevano l'amore platonico e l'amore crudamente sensuale, lo 
scetticismo e la superstizione .... È vero che i poeti in questo modo 
beffeggiavano prima se stessi che gli altri; la caricatura più efiicace 
delle insolenze investiva anzitutto la loro persona . . . Ma dall'efficacia 
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the essii esercitavii su di loro, sì può, misurare quella che aveva siigli 
altri. Le due schiere, aiicbe quando si di\1sero, andando per diverse 
vìe, uè l'una né l'altra mosse da un alto sentimento dell'arte, non riu- 
scirono a promuovere un fiorente risveglio poetico; anzi, realmente 
più riunite che mai, insieme cooperarono ad affrettare il secentismo '), 
che più meno latente operava anche nei primi decenni del Ciiic[De- 
cento, mantenendo cosi la continuità del fenomeno, che solo in appa- 
l' renza è troncato nel sec. XVr durante la prima metà e più oltre ancora. 

,1 

Messer Agnolo È un bell'esempio della duplice manifestazione cui 
. abbiamo accennato perchè appunto la sua mente, adattandosi docil- 

mente alle neces'iitd storiche e intellettuali del tempo, subiva con far 
cilità gli eifetti dtlie varie tendenze. 

Piopenso &j;h amori, come abbiamo già visto, il Firenzuola ebbe 
molte ocei'sioni per sentire il fascino del Cannoniere o nel ricor- 
dare due belle Senesi (JI,20ì;,220), o nello « spargere lodi e querele » per 
Amaretta o nel cantare Selvaggia. È assai probabile che per la bella Co- 
stanza abbia pomposto se non un Canzoniere, almeno molte poesie, che 
a noi non sono per\eDute ^). Ci è pervenuta invece una raccolta di poe- 
sie {sonetti canzoni, festine, elegie, madrigali) del periodo pratese, dal 
nostro Agnolo con affettuosissima lettera dedicata all'amico Gino Buona- 
mici, il 2 ) gennaio 11, nella quale raccolta tiene il primo posto la 
figura di Sehaggia 

L'amore per la Pratese incominciò verso il '38, quand' era par- 
tita nn' altra ninfa 

Che già tea lieto Prato, or altro luogo 
Allegra con quel suo sì dolce riso (11,360), 

alla qnale probabilmente alludono alcune poesie. Non è cosa facile di- 
strigare le Ala di questo amore le cui notizie vanno fino al 20 settem- 
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bre '42. Pare che Agnolo fosse da, prima corrisposto, poi per mali- 
gnità di alcuni nemici dovette diradar le visite, mentre la bella Sel- 
vaggia a poco a poco si allontanava da lui, sensibile ai melodiosi ac- 
centi di un altro gregario della schiera petrarchesca, Mario Inghira- 
mi, amico del Firenzuola. Quanto ci sia di vero in questo amore, nelle 
sue vicende troppo plasmate sotto l' influsso del Petrarca è difficile 
dire, come uon è cosa lieve sapere chi era pesta bella Pratese, che 
ebbe l'onore d'un canzoniere e fu ritratta nei Discorsi delle bellesse, 
dove essa offre, come modello, le parti più importanti della chimerica 
donna. Non v'è dubbio che la Selvaggia delle poesie debba identifi- 
carsi con quella dei Discorsi, ma è da escludersi, come vedemmo, che 
sia. la stessa della Selvaggia Bocchi Buonamiei, a meno che questo 
nome non sia rimasto per antonomasia alla figliuola di Yannozzo 
de' Eocchi. 

Non è pure ammissibile che sia una donna immaginaria perchè la 
difesa della dedicatoria è troppo personale anche nel toi:o di risposta 
a «certe spigolistre . . . . che dicono, che perch'io sou brutto, che la 
mia metà non può essere se non una brutta e una schifa come me » 
(1,203). Il povero Abate era innamorato e certo a 50 anni anche la 
donna che si nascondeva sotto il nome di Selvaggia, non doveva mo- 
strarsi tanto premurosa, verso l'elegante scrittore, dimenticato per uno 
assai più giovane, poeta, ma non fecondo come lui. 

Il Firenzuola, atteggiando il pensiero e l'espressione al Camoiiiere, 
risentendo l' influsso petrarchesco attraverso la lirica del Bembo, dal- 
l' amore ') appagato ci trasporta allo strazio che 1' amata gì' infligge 
col suo crudel contegno: ora invocii la morte e mestamente ricorda il 
passato felice, ora effonde a! cielo lo lodi per « quella eh' è signora e 
padrona dell' anima sua, nata per sostegno della sua vecchiezza, elet- 
ta per riposo delle sue fatiche » (I,:?02); ne loda la bellezza, il petto, 
gli occhi; prende occasione da certe viole, da un collaretto per ricamar- 
vi lunghe poesie; ma invano si cerca la vera ispirazione. Sotto la ve- 
ste stucchevolmente petrarchesca non sorprendiamo mai un accento 
di sincerità che dia vita, senza sforzo, ai sentimenti dell' amante ; 
le poesìe di Messer Agnolo, anche dove eiicono dai motivi petrarche- 
schi (p. es; gelosia, contro gV invidiosi, i rivali etc.) erano sempre par- 
ti dì rossa cetra, sudati inutilmente (11,203), perchè Febo era stato 



toris dui Dùcon 



I troppo aviiro con lui e gli amici troppo iosistenti uel chieder poesìe, 

J scritte talora auche a come d' altri '). Cosi iugeniianieute confessa a 

p Gio. Batta. Milanesi : 

f S' io avessi qui in Prato le preti'lle, 

m Che ini dii; Febo al partir di Parnaso, 

L Per far de' versi total volta a caso. 

W Secondo che scorrevan le girelle ; 

' Non si toslo si fanno le frittelle 

ì In mercato, ìi presso a San Tommaso, 

i Com 'io vi darei spesso, pognian caso, 

li Due canzoiiette, o colai coserelte r 

L Ma io le lasciai pegno una mattina 

1 A Roma all'osteria della Cometa 

Che mi diede un piatici di gelatina : 
E mai non ebbi poi tanta moneta, 

Ch' il potessi pagar; tant' è meschina 

Fatta oggidì quest'arte del Poeta. 
Laonde io fo dieta 
Le belle settimane, innanzi ch'in 

Parli a Madonna Euterpe o Mona Clio. 
Giova ni batista mio. 

Non aspettar si spesso il mio torrente; 

Che chi fa tosto a bell'agio si pente. 

Però voleva e piuttosto esser mal poeta, che mal amico » (11,220. 
nota), inviando agli amici scherzi poetici o lodi smaccate, parlando di 
dubbi religiosi (11,284-88), o dell'Addiaccio. Compose certe Lacrime 
in morte di Bartolomineo Glierardacci (11,224), con qualche sincero 
accento di dolore per la sua perdita, che si smarrisce in mezzo alla 
lungaggine della poesia: il verso è stentato, la rima d'impaccio, le 
strofe monotone e slegate; già nella ripresa frequente delle parole, 
liei giochetti artificiosi, nelle immagini un po' stravaganti, splendenti 
di falso luccichio, fa capolino anche il secentismo '), in modo che que- 
sta e tutta la produzione poetica amorosa di Messer Agnolo, si perde 
nella congerie di altre consimili ■'). Da questo giudizio non si salvano 
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neppure le stame in ìodp- di Madonna Selvaggia intitolate Seira 

d'Amare, uu poemetto epico-lirico di 75 stanze, che in principio ricor- 
da l'Orlando Furioso e più oltre il Vallerà, senza elevarsi mai sugli 
altri numerosi poemetti del Cinquecento. Il poeta dovrebbe cantare le 
lodi di Selvaggia, ma fra le scouclusiouate stanze solo qualche qua- 
dretto realistico, come la descrizione della primavera (11,351,358), rie- 
sce a farsi leggere con piacere. 

Di diverso contenuto, anch'esso epico-lirico, quasi una lunga elegia 
narrativa è il poemetto Le lacrime di M. A. F. nella morte d'uno 
amante nobile napoletano, composto per la morte di Cola Antonio 
Brancaccio, indirizzalo il 20 .settembre '42 a Madonna Clemenza Eoc- 
chi Buonamiei, la Mona Lampiada dei Discorsi, con due dediche, colle 
quali le affidava la ° presuntuosella di questa sua figliuola, povera .... 
figlinola di \-ile e depresso padre '. Il Brancaccio '), giovane napole- 
tauo, racconta l'abate avendo deluso una rigida ordinanza del Viceré 
di Napoli, facendosi sorprendere su una scala, mentre sc6nde\'a dalla 
finestra della sua bella, dovette essere condannato, come imponeva la 
legge, a morte. Il poeta iiumagina che tutto il popolo napoletano si 
commuova a tale condanna: si ricorre a tutti i mezzi possibili per 
evitare la sentenza e calmare il Viceré, il quale si piega soltanto 
spinto dall'affetto paterno. Però vuole che il giovanetto dia soddisfa- 
zione alla parte offesa, rappresentata dallo zio della giovane, iJ quale 
per un falso concetto della religione esige il supplizio dell' amante, 
che, non difeso dall'amata, è costretto a salire il patibolo. Alla nar- 
razione s' intrecciano varie considerazioni sulla volubilità dell' amore, 
sulla crudeltà della giustizia, sulla esagerazione della fede di Cristo, 
che permise alla zio della fanciulla di essere cosi disumano. 

Il fatto pieno di compnssione poteva eccitare la fantasia d'un poe- 
ta, ma non quella di messer Agnolo, che fu indotto a corapon-e le La- 
crime da altri; perciò, tolto qualche acceano satirico, dove lo sdegno 
detta espressioni di sincerità, anche questo lavoretto è di poco valore, 
sorreggendosi su molta retorica nella parte lirica, su prosa versificata 
nella parte narrativa. Come al solito, le digressioni sono talora si lun- 
ghe da far dimenticare V argomento, i periodi si prolissi che l'autore 
non ricorda più il soggetto: freddo, monotono, pesante il poemetto, co- 
me in genere le altre composizioni poetiche già esaminate. Fanno ec- 
) il Sacrificio Pastorale, di cui già parlammo, e le quattro poe- 



i 

* 

1 



154 

sie composto intorno al '33 sulla malattia, sotto la recrudescenza del 
settenne uiale, nelle ijiiali ora rugge il grido della disperazione pro- 
rompente dal suo corpo affranto, ora spira la preghiera a Dìo, perchè 
lo ridoni alla vita o lo mandi alla morte,; più spesso i duu accenti si 
confondono, come confusi erauo nell inima spasimante del povero Abate, 
che pagava mt^ì leiiihilmeutP una delle sue scappate giovanili. 

S'io dico troppo SiRiior mio pielobo, 
Perdona e danne la lolpa al dolore 
Del fieddo eh or comincia, e siam di maggio 
Al mezzogiorno e non pos^o la penna 
Menar ptl irrddo e cosi corro al fuoco (II,3&). 

Ma presto ritorna: 

Ecco ch'io torno, supremo architetto 
A ripregarti ancora eh' io eia certo 
Che butto tutte le mie preci indarno (11,326), 

e confessa i suoi peccati, e vorrebbe essere rassegnato; ma il dolore 
non lo permette, per cui di nuovo invoca la morte o la vita, perchè oltre 
gli spasimi fisici, su lui (11,327) preme anche la povertà. Ma uè l'ima 
né l'altra lo soccorrono; amaramente sconsolato Agnolo vede V empio 
godersi la vita, meutr' egli, immune da ogni colpa, giace in mezzo aj tor- 
menti di « cruda ardente febbre », disgustato di tutto e di tutti, in 
modo che nulla 



Non i))l dilella, nulla non i 
Ed ho in odio me stess 
E bramo morte ognor 



e la mia \ 
(II 330) 



Poveio Abate Per essere almeno una \olti un poeta sincero, do- 
veva scnvere rolla mano tremante dal fieddo colla testa scottante di 



Spontaneità e natnralezzi ctn una ceita di'iin\ oltura nel ver.so 
lono 1 pregi delle poesie che escono dalla cerchia del Petrarca, spe- 
cialmente le bernesche II Fnenzuola pjrtato da natura a cogliere il 
lato ridicolo delle cose e a spargere i suoi tiizzi satino rallegrò 
del suo sorriso anclf gli scr tti pii ser ori gentilmente ironico, ora 
sogghigno di cancfttuusta qumdi sarebbe stato strano se non avesse 
tentato la poesia dalla s^tlrlcl alla bernesca di cui trovava un effi- 
cace esempio nelln pioduziouc, poetica del nonno Braecesi 
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Costui aveva composto una raccolta dì sonetti burleschi, « brevi 
quadretti che asstimouo qua e lii, dalla, vita di tutti i giorni, il loro 
argomento, e scherzano e satii-eggiuno, e descrivono e sermoneg- 
giano » '), dai quali il giovane Agnolo deve avere avuto una iiou lieve 
spinta alla sua tendenza burlesco -satirica. Sotto questa guida fami- 
liare il Firenzuola riuscì a garegi^iare non infelicemente col Berni, 
col Lasca e eoa altri nella produzione bernesca piii rispondente alla 
sua indole e in tal modo conti'ibui a gettare un po' di doccia fredda 
sui suoi calori petrarcheschi e su quelli dei suoi compagni, alunni 
delle Muse : al canzoniere amoroso couti'appose un' altra raccolta di 
poesìe, che, pur avendo a fondamento la lirica del Petrarca, è fonte 
di tanti motivi comici, sgorganti ora dal contrasto della forma soste- 
nuta colla meschinità del contenuto, ora dalla caricatura, ora dalla 
scrittura tutta di eijuivoci. 

Però, ben guardando, anche nei canzouiere amoroso non È difBcile 
cogliere i primi accenni di questa seconda specie di poesia : accenni 
satirico-burleschi sparsi qua e là come in un capitolo stU fagiuoli, in- 
dirizzato a Clemenza Bocchi, nei sonetti satirici diretti a Mona Nanna, 
a Mona Maria, derisa per la sua vita poco esemplare, all' amico Mar- 
tinozzo, la cui partenza lo ha reso dal pianto 



Un 



I stato iagciato 

n fondo sopr' un pozzo (11,^73). 



Cosi non trascura il tema del muletto, presentato in una graziosa 
veste satìrica, burla la sua donna sul mal francese, o su altri mali 
poco puliti, (11,32:2,318), Verdespina, Dada e Selvaggia sulle loro bel- 
lezze cosi decantate da 

.... far parere codeste vostre guance 
Lustranti e tonde coni' un paternostro (11,372). 

Non mancano sonetti scollacciati (11,223-224), ma la vena comica 
non appare in tutta la sua freschezza che nei capitoli, composti, quasi 
tutti nel periodo pratese, suU' esempio del Berni. 

Il capitolo In lode del hgno santo ') è una lode del famoso le- 



gno, esperimentato dallo atesso poeta, che per riconoscenza, vorrebbe 
avere l' ingegno del Berni per poterne cantare e descrivere l'efiìcacia 
portentosa e iufaUibile, 

Eraii ventisei mesi o poco manco, 

Gh" attorno avevo avute tre quartane, 

Ch' avrian logoro un bufol non che stanco. 

Avevo tatto certe carni strane, 

Ch' io parevo un Sanese ritornato 

Di Maremma di poche settimane (11,371); 

a nulla valsero le medicine e 1 cambiamenti d' aria, solamente il bene 
detto legno riusci ti cavarlo « dall' avello ». 

Al Varchi indirizzò il capìtolo In lode della sete '), spargendovi 
qua e là con accenni autobiografici motti e frizzi satirici, e tracciando 
spiritose macchiette prese dal vero, che rendono spigliata, vivace e 
piacevole la descrizione, già di per aè scorrevolmente brillante nella 
birichina lingua lìorentiua. 

Più licenzioso e per la sua prolissità anche stucchevole è il capi- 
tolo In lode delle campane, ') inviato a Gualtierotto de' Bardi, conte 
di Vernio, non inferiore per oscenità, al Forno, per quanto nascosta 
sotto l'espressione, non mai villana e sguaiata; copiosi naturalmente 
i motti piccanti e pungenti contro i preti, i frati, le monache, ma, fa- 
cendo per un momento astrazione dal contenuto, e dalla prolissità, la 
poesia è ana delle migliori per la facilità del verso, per 1' accurata 
descrizione, e per il comico che scaturisce copioso e sempre fresco da 
ogni terzina. 

Col Berni Agnolo volle gareggiare trattando un medesimo argo- 
mento nella Camone in morte d'una civetta: un pianto profondamente 
accorato per la perdita prematura del » gentile augello «, che ha reso 
« il viver suo d'ogni ben privo e casso ». Se l'augello ogni tanto non 
ci richiamasse alla realtà, con facilità confonderemmo la canzone con 
una appositamente fatta in morte dell' amata. Ed è infatti il componi- 
mento una parodia nel contenuto, nella tessitura e nel doppio com- 
miato d'una canzone del Bembo, per la morte del fratello Carlo. Qui 
appunto risiede l'effetto comico e ridicolo, che avrebbe dovalo indispet- 
tire i petrarchisti collo stesso Firenzuola, nel vedere cosi -contaminata 
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la poesia, colla trasformazione di Laiu'a iu uua civetta, e colla cai-ica- 
tura di tutte le querimonie umorose. 

Il poeta ricorda amaramente le conseguenze di tale morce : 

Da indi in qua né grassa né gentile 

Non ebbi cena mai, ma niagca e vile, 

Tal elle sovente al mio desco m' involo. 

E son venuto genza te in obblio 

Ai pettirossi, ai beccaiichi ; ond' io 

Dire odo poscia, andando tra la gente 

• Quel poverel divieii magro» sovente ') (11,386-87). 

Oimè! che chiusi son quegli occhi gialli, 
Che soleaii far di scudi e di doppioni 
E del ben de' bancliier fede tra noi ! 



Che farò lasso ! esclama il poeta, il giorno adesso, quando 
Sono i bei tempi, dopo desinare. 
Privato della mia dolce compagna? 

Agnolo nella piena dell'affanno è trascinato a rievocare il bel 
tempo passato con lei, le deliziose giornate, tutte dileguatesi all' ap- 
pressarsi della crudele mori;e : 

Ond'etta dei suo mal presaga, visto 

Venir la Morte a se cou presti passi, 
Gli occhi tremanti e bassi 
Mi volse e disse: Ahi sconsolato e tristo 
Sozio, con cui già tanti augelli 
Fatt'abbiam rimaner eopra i vcrgoni ; 
Venut'è l'ora eh' io men voli al cielo 



Rimanti in pace. E piii non poteo dire. 



Atterrito dal « caso orrendo, apaventoso e fiero », il poveretto 
grida vendetta al cielo, prorompendo in angosciosi lamenti. Che fare ? 
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Che fare ? Non gli resta, infelice amante, che ricordare 
fatte insieme coti lei e con 1' asinelio ed ora 



Pianger hi sua morte eoi somaro. 
Intanto k al discreto asinel sao » afBda la canzone, perchè 

Con quella voce tua chiara e distesa 
Mostri (luanto la morte sua pi pesa. 

La chiusa è d'un effetto comico sorprendente, degna conclusione 
di tutto il componimento, giustamente celebre fra i contemporanei ') del 
Firenzuola e lodato dal Caporali, dal TiraboscM ') e da altri. Quale 
arme più efficace contro i petrarchisti poteva esserri del ridicolo, cosi 
magistralmente adoperato? 

Di pari efficacia è il capitolo Sopra le belìezse della sua innanio- 
rata, che ricorda il famoso sonetto del Eerni. 

Chiome d'argento fine, irte ed attorte. 

Tutti i poeti, compreso il Firenzuola, avevano cantato in ogni tono 
le bellezze dell'amata uniformi e costanti in tatto, con i soliti capelli 
biondi, gli occhi nevi etc; Messer Agnolo poi, scendendo da questo con- 
venzionalismo poetico, volle essere un trattatista d' estetica femminile, 
fissando sulla carta linee e colori d'una bella donna. Quindi un capitolo 
sulle bellezze estetiche femminili a rovescio "), uscito dalla sua penna, 
acquista anche maggiore efficacia comica e satirica. 

Egli incomincia dalle bellezze morali: 

Alle guaguel eh' io v' lio pur dato tìrento 

III lina crudelaccia cosi fatta, 

Ch' i 'mi vi son ficcato insiuo ai mento. 

Ma non e' è da meravigliarsene perchè la sua bellezza è tale che 

Farebbe innamorare un pa' di boi- 
Rll'è un pozzo, un truogolo, un rigagnolo. 
Una fossa, una gora, una pozzanghera, 
Um speziai di bellezze, un pizzicagnolo. 

1 suoi capelli non sono neri, ma biondi in modo 
Che paion proprio due matasse d' accia 
l'oste sovr' una canna a raseiupare ». 
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Che lustra, coitip fa lo stagno vecchio, 
Netto con uova [ipatc i' i-aiinalloccia ', 

con un orecchio: 

Più beilo assai di ijiicl doì mio secchione, 
Ch' io comperai I' alti' ier dal l'erravecchlo. 

Adatta a questa rappresentazione è la testa come « nn pan di sa- 
ie », con due occhiolini come « due fusaiiioli » 



E cosi per le altre parti fisiche di quella * bella personcina sper- 
ticata! ». Descrive poi le sue doti: è intelligeute, atta a casa, canta 

, . , . che pare un vetlural. che solo 
L' abbia giunto la notte per la via. 

Balla, giuoca, sa leggere « che pare uua maestra », ha tutte le 
qualità d'una brava massaia: valente cuoca, esimia cucitrice: 

Cuce oltr' a questo a fogge e a paesi, 

E taglia panni liti! e panni lani, 

E larghi e lunghi e awsellati e distesi . . . .; 



sa filare e tessere: 

Ma che mi voglio dar più lanto affanno? 
Che ae ai toglie ogni cosa a contare. 
Non basterebbe gennaio ad un anno. 

La rappresentazione viva, spigliata trova nei realistici paragoni 
la più alta espressione comica : noi vediamo camminare, parlare, cuci- 
nare, tessere e cosi via questa « personcina sperticata », che ci fa ri- 
dere saporitamente, richiamandoci al pensiero le sue compagne, che 
nelle poesie platoniche ci trascorrono davanti agli occhi serie, impo- 
nenti, coir aria della bellezza insuperata. È un riso inesauribile, perchè 
fluisce da quella vita paesana, realistica che ha dato fortuna alla 
Nencìa. Ma questa in Lorenzo dei Medici, nonostante il suo aspetto 
un po' esageratamente burlesco, resta senza stonatura una macchietta 
colta dal vero, nel Firenzuola è una Mencia, tolta alla campagna, por- 
tata in città, dove ridicolmente si trasforma sotto l' influsso della cul- 
tura e delle abitudini cittadine, per fluire col diventare una caricatura 
di se stessa e di tante altre, che nella poesia appaiono figure evane 



scentì io un nùstico idealismo, nella realtd inipia'ftncciate di colori, 
dfille vtìstì barocclie, dagli atti sveuevolnipute stueclievoli. Tutte co- 
storo il Firenzuola, rianite in un fascio, le bolla nel famoso capitolo, 
dove è assai attenuata la crudezza delle e>pr^ siom, cìie sono invece 
oscanissime nella Canzone in lode della Salsiccia, caainientata anche 
più licenziosamente dal Grappa. 

Di questo conipanimento, negato per lungo tempo a Messer Agnolo, 
è- ormai indubitata 1' autenticità. '), come è anche provato che il com- 
mento non può essere suo, ma d' uà altro, nascosto sotto il nome di 
Grappa, perchè nel '45, quando fu pubblicato, il Firenzuola era già 
morto : il Grappa pare che sia un toscano, non certo il Coppetta. Dal 
titolo stesso della canzone si può arguire quale puù essere il conte- 
nuto e in quale fango d' oscenità s' imbratti, rincarata poi dal com- 
mentatore. 

Anche in questo l'elegante Abate seguiva le tendenze comuni : 
allora la scurrilità era un espediente ricercato, anzi connesso con que- 
sto genere dì componimenti poetici, che volevano far ridere, eccitare 
qua e là un po' di allegria smodata che agisse come doccia fredda su- 
gli insulsi imitatori del Petrarca. Come le novelle ritraggono l'animo 
dei prosatori, tediati dalle vacue discussioni neoplatoniche, cosi la poe- 
sia bernesca rappresenta quello dei poeti, che, stanchi di belare sulle 
rive della Sorga, si rifugiavano nel campo opposto della sensualità. 
Ma qnesto crudo realismo non ha nulla che vedere con quello del 
Fontano, le cui poesie, cullandosi nel pieno godimento dei sensi, 
della vita, della natura, creano un'arte affascinatrice che manca total- 
mente ai poeti berneschi, i quali miravano non alla rappresentazione 
dei sentimenti dell" animo, caldi d'affetto, di passione, di godimento, 
ma al riso sguaiato del motteggiatore che voleva cantare l'esequie al 
Canzoniere. Il Firenzuola, senza dubbio uno dei più efficaci imitatori 
del Beruì, benché poco fecondo, penetrava colla punta del suo aculeo 
più a dentro dì tanti altri coUeghi nella carne sua e della infinita 
schiera petrarcheggiante, contro la quale già altra volta aveva scritto 
una satira se non bella, assai pungente : 
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Altro bisogna ch'un luHdrialelta 

Snello e solingo, mal legato itisicmi'. 

E mendicato da questo e da quello, 

Gol quale hnii atriii'chp ormai l'orewhie al uk 

Altro bisogna ch'una letlecaccia 

Anzi un cartoccio pieii di sue vergofrne, 

Non dell'altrui, com'è il suo proprio intento. 

Altro ci vuol eh' un soni^Ltai-cio in cui 

Rjnnieghi Apollo il CìeI : e dove Amore 
Si vegga, a onta delle nove Muse, 
Straziare e rovinare e lacerare ! 
Altro ci vuol eh' un soneltaccio, a cui 
Tronche abhia Tossa In cieca ignoranza, 
E le rime storpiato, e a forza fatto 
Mutar dal mezzo in giù stile e subietto 1 
Altro bisogna a diventar poeta, 
satirici scempi, uomini sciocchi, 
Che queste vostre fagiolate senza 
Agresto, senza pepe, e senza sale ! (11,977). 

Xa il nostro Mescer Aainolo peu'iava mai che fra 
f^Uitti dalla sua i^atira ar». Ini stesso':' 



L' arte nella prosa di A. Firenzuola. 

Da qimBto abbiamo esposto si può facihiiente dedurre quale cul- 
tura possedesse il Firenzuola; « Celso è uomo di assai buone lettere » 
(1,261) e tale, diceva alle donne pratesi per difendersi dalla taccia di 
presuntuoso, che ^ s'io non avessi studiato e in conseguenza non avessi 
qualche lettera, male avrei potuto condurre questo dialogo {delle bel- 
lesse) a quella perfezione che di presente si ritruova: e s'io ho let- 
tere, s'io non ho lettere da ora innanzi io con ne voglio altra testi- 
monianza che questa operetta» (I.'201). 

D'ingegno vivace e sopratutto assimilatore, « uno dei più begli, scri- 
veva Lorenzo Scala '), e dei più arguti » che avesse avuto Firenze 
in quegli anui, il Firenzuola dalla città natale, dove l'educazione clas- 
sica delle scuole trovava un valido complemento in quella umanistica 
della famiglia, a Eoraa, quando gettò alle ortiche la toga per le let- 
tere, venne a p^eo a poco acquistando una vasta conoscenza degli antichi 
scrittori, che gli permetteva di fare sfoggio d'erudizione, di essere pa- 
drone della lingua latina, dalla quale elegantemente tradusse, conosci- 
tore della greca, di cui portò in italiano uu breve componimento poe- 
tico '). Cogli antichi contribuirono ad affinare il suo intelletto i nostri 
grandi del Trecento e i più illustri rinnovatori della Rinascenza, fra ì 
quali primo il Bembo. Fare una enumerazione degli autori antichi e rac- 
derni, classici e volgari, di cui si trovano ricordi e reminiscenze nelle 
sue opere, sarebbe troppo limgo e inutile. Cicerone e Orazio, Apuleio 
e Plauto ') ricorrono frequentemente in eleganti parafrasi, Virgilio 
echeggia in qualche descrizione; spesso accanto a richiami del dolce 
stil noBO, alle imitazioni di Dante, del Petrarca e del Boccaccio si 
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unisce l'eco solenne del Bembo o quella soave e melodiosa del Poli- 
ziano l'altra arguta e sorridente di Lorenzo il Magnifico. 

Ma a formare il tempeiamento artistico dell'Abate vuUoitibrosauo 
concorsero specialmente fra gli antichi Apuleio, fra i volgari il Boc- 
caccio; essi in gran parte determinarono le movenze, gli atteggiamenti 
del suo pensiero, quindi, fatte le debite restiizioni, anche i pregi e i 
difetti della sua prosa, principalmente fli quella del primo periodo. 

Nella vita intellettuale di Agnolo bisogna distinguere due periodi: 
quello romano (1523-25), in cui V attirità lett-raria si concentra tutta 
intomo a Costanza Amaretta, l'altro pmtese (15404:?) che si esplica, 
con Selvaggia. Caratteri stii Le comuni dei dii^ periodi, cioè di tutta la 
produzione letteraua del nostro Abate sono lo povertà inventiva e la 
scarsa profondita del pensiero due difetti, per i quali lo scrittore da 
una parte è costretto spesso a vestire a nuovo il pensiero altrui, dal- 
l'altra non riesce mai ad elevatsi da quella letteratura modesta, di carat- 
tere superficiale e ameno, che più rispondeva ai gusti e alle tendenze 
del ceto medio. Questa classe nel suo complessa — si noli bene — 
non in quei singoli individui che erano letterati di profe.'sìoue, pren- 
dendo parte al movimento della cultura, sotto il fascino del Eìnasei- 
mento, imprimeva a tutte le sue manifestazioni intellettuali quei ca- 
ratteri che erano peculiari a chi si compiaceva ugualmente di grasse 
novelle e di questioni linguistiche e platoniche, e che con pari leg- 
gerezza discuteva di astruse questioni morali e di frivole sciocchezze. 
Naturalmente in tutte queste discussioni, fatti par passatempo e per 
ricreare il proprio spirito, predomina sempre la superficialità e la fri- 
volezza; le grandi concezioni, gli alti ideali, la penetrazione acuta del- 
le cose, r originalità vigorosa e profondu del pensiero, se non era qua- 
si possibile in mezzo alla società elegante ed aristocratica del Corte- 
giano, tanto meno poteva trovarsi in quella dei llagionamenti, che, di- 
rozzata un po' al contatto della classe colta, affettando abitudini si- 
gnorili, rimaneva pur sempre quella che smoderatamente si divertiva 
davanti alle burle calaudriuesche e alle novelle grassocce e pi-endeva 
alla leggiera le alte questioni intellettuali. 

Con tale frivolezza si manifesta nella sua produzione 1' elegante 
Abate perchè egli, il tipo più genuino in cui si riflettono le ten- 
denze e le abitudini di questa elasse, ne ritrae i caratteri speciali del- 
la cultura nel difetto di concetti profondi e originali, sostituiti da pen- 
sieri e affetti mediocri, della vita comune, sempre ameui e piacevoli. 
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Tutti negano *; per lo più a Messer Agnolo cgni impronta d'originalità, 
confondendola evidentemente in certi casi colla tenuità, in altri colla 
analogia delV argomento. Non teniamo pur conto del merito che a lui 
spetta di avere gettato qua e là teorie linguistiche che precorrono le 
moderne; lasciamo in di^^parte la novità del carattere essenzialmente 
pratico e familiare dato alle discussioni dei Ragionamenti, Ma le no- 
velle a lui di solito suggerite dalla realtà o dalla tradizione sono, co- 
me vedemmo, fra le più originali del Cinquecento; i Discorsi delle bei- 
lesse^ indipend3nti dagli scritti di Luciano e del Trissino, non solo 
per la compiutezza della trattazion3, ma principalmente per la riuscita 
del tipo estetico, sono 1' unico libro d' estetica femminile della lettera- 
rura italiana clie si può dire originale. 

Certo questa originalità non si può confrontare con quella possente 
e vigorosa del Machiavelli, né coli' altra sintetica ed efficacissima del 
Cellini. All'Alate fiorentino mancò sempre la robustezza del pensiero 
come del carattere, 1' acume penetrativo come la concezione sintetica 
delle cose; egli si contentava di essere l'artista della letteratura fa- 
miliare, amena e piacevole, cercando di rendere il contenuto dei suoi 
scritti attraente col fascino dell' arte più che con quello della novità 
della robusta concezione. Sia elaborasse il materiale altrui, o miniasse 
quei concetti, quelle idee, quelle impressioni che dal mondo esterno ve- 
nivano ad unirsi con quelle mediocri della sua mente. Agnolo senti 
sempre il bisogno di nascondere la superficialità dei pensieri cogli ef- 
fetti abbaglianti della sua arte, spostando dal contenuto alla forma il 
punto d' attrattiva del lettore. In questa abilità stilistica sopratutto, 
non nell'invenzione, che sarebbe ben poca, consiste la vera originalità 
dello scrittore, la quale sfarzosamente si dispiega nella grazia seducente 
del racconto, nella naturalezza dell'espressione, nell'arte infine di pre- 
sentare suggestivamente e con vesti nuove ciò che a lui è offerto dagli 
altri oppure dalla vita di tutti i giorni. Per raggiungere questo intento 
era naturalmente necessaria nell' elegante Abate una padronanza de- 
gli espedienti artistici e della lingua *) tale che gli permettesse di 
trarre dall' argomento per mezzo della parola le più riposte bellezze 
coi suoi più seducenti allettamenti. 



1. Il Hossi, Op. cit., p. 13 (lice che nel F. c'è « assoluta mancanza d'originalità », così 
il Ferrari, il Gnerrini, il Guasti ed altri. 

2) Questa padronanza ò evidente che doveva essere accompagnata da uno stadio accanto, 
da una limatura faticosa e insieme da un senso d' incontentabilità deU' autore, che era cosi 
severo meticoloso coi suoi scritti; vedi lo dediche citate dello Scala, del Doroenichi e 1,200. 



Nei due penodi però ilnm'<;o è il ragginngimtjnto di qnesto ideale, 
duersa essendo la preparazione classica p 1 ab lita dello scrittore 

Nel periudo io nano c'ie cj npi nde il Diueaccmmeulo 1 Epistola 
in lodi' delle donne i RnjionnniPiU con otto uo\eUe e la traduzioue 
di Apuleio 1 arte del Firejzuola si aiu{\p pnneipalmeute sotto 1 lu 
flusso del Boccacuo e di Apuleio Lo studio del Dicnmtion u 1 animi 
razione per il gran padre della prosa itahnna non è certo una earat 
teristica di Messer Agnolo poichi quasi tutta la prosa cinquecentesca 
si modella su' Cenhnopelk um la tendenzi genemle di qupsta imiti 
zione s imponeva quasi con tiraunn alla mente di lui non solo perii 
fascino della piosa Iwccaccesca e per 1 analugia degli aigomenti mj 
in buona parte auchfl perchè il Fueuzuolo avendo deboliiente svilup 
pata quella impronta stilistica individuale che \ieu data da un intel 
letto Mgoioso originale e fecondo era con maggiote fai liti soggetto 
a subire l influsso dagli auton pieiilptti come il Boccicelo D altia 
paite anche Apuleio nella cui tiaduzione e evidente lo ^iùvzo di Agnolo 
di volersi assimilare le caiatteiistiche delle stile delle Metamorfoti 
doveva necessariamente in piei primi inni di elaborazione lutelle 
tuale e-.ercitare una efheaeia non piLCjli su lui di temperamento a= 
"•a vicino a quello apulciano 

Questo duplice influsso si scorge principalmente nella piosa dei 
BagiOìittmeiiti dove non e difficile trovare accanto ad uii penodo eon. 
plesso serrato in n imerose proposizioni secondane armonioso negli 
ampi gin delle sue parti il penodo AiaW A^tnum Àareum'hKs?, rotto 
saltellante tutto musi e antitesi più spesso le due ispirizioni mcoL 
trandosi si fondono e te arguzie grasse del Boccicelo v ^ngouo addo 
rite dalle laffinatezze di Apuleio la solennità di quello sminuita dai 
piofumati aggettivi e dirainut vi di que to Donde risulti uu peiiod^ 
infurmito di spinto classico con pievalenza sull elemento apuleiano 
di quello loccaccesco sul quale si aggrovigliano concetti secondari che 
SI devolvono gli uni dagli altn t nendo sospesa fino ali ultimo la 
mente del lettoie intento a seguire nelle sie parti pin minute il peu 
siero che via via si piesenta «nabticaniente sviscerato 

Ma come coneilij.re qu sta tendmzi ad uni lingua dotta solenne 
e dignitosi nel suo paludamento clissico colle teone linguistiche di 
CUI 1 abate Agnob si fa cildo propugnatore nei Ragionamenti' Come 
lavviciTiaiP senzii stridente contrasto li di7ione classici la smtassi 
riflps u e involuta dtl D im loii col' i dizione e h siuti si libeia 



mente affettiva del jiopolo ? Nelle lingue vive « non ci fu inestiero cor- 
rere né alla grammatica, uè asli scrittori, ma all'uso cotidiano .. -, ap- 
presso del quale ... sta la regola e la foiza del ben parlare »; solo e 
per acquistare una maggiore perfezione e per apprendere la proprietà 
e la leggiadria della lingua, non mai però a scapito dell'uso migliore 
e della spontaneità individuale « si debbono imitare i buoni scrittori», 
sempre con libertà e senza tirannico esclusivismo, Ma questa predile- 
zione che il Firenzuola sente per l' indirizzo popolare, temperato per 
mezzo dello studio dei buoni scrittori, trova intoppo nella scarsa assi- 
milazione del classicismo, nella imperfetta padrouauza della lingua 
dotta e parlata e sopratutto nella tirannia che per necessità storiche 
e psicobgiche esercitava su lui il Boccaccio; tutto ciò rendeva sovente 
il nostro Agnolo irresoluto e non libero nella scelta dell'una o del- 
l'altra tendenza.. Di qui una mal riuscita fusione del costrutto cla.=!sico 
colla vivace spontaneità della lingua popolare, la quale fusione spesso 
diventa im contrasto; di qui l'impressione frequente che si ha in una 
stessa pagina, perfino in uno stesso periodo di scorgere due scrittori 
non bene agguerriti, l'uno che muove il passo sulle orme del Deca- 
meron, l'altro che tien dietra al movimento libero e naturale della 
mente. Cosi alle cliiuse solenni delle novelle succedono gli esordi di 
un'aurea .semplicità, che ci ricordano i cantastorie popolari o la novel- 
lala fiorentina; alle dotte descrizioni discorsi sbrigliati e petulanti di 
graziose novellatoci. Ora il pensiero dello scrittore si riflette su se 
stesso e ritorna al Boccaccio, tm'sportandoci per un buon tratto in uu 
periodo che si adagia placidamente nell'armonica costmzione delle sue 
parti, che corrono adagio adagio, quasi aggirandosi colie ampie volute 
negli intricati recessi della mente, verso la cadenza finale '); ora il 
modello scompare e la narrazione prende il sopravvento nella fantasia 
dell'autor.-!, che lascia le briglie al suo schietto fiorentinismo, \ìvo nelle 
parole, espressivo e pittorico nelle frasi, moraleggiante nei proverbi, 
arguto nei motri. Il periodo corre a sbalzi, si arresta, prende la corsa 
per seguire nel suo cammino sbrigliato il pensiero, a volte cozzando 
colle regole della grammatica e della sintassi. 

Questi trapassi non rari risuonano sgradevolmente all' orecchio, 
non solo frii crudi e rancidi latinismi e parole arditamente popolari, 
fra locuzioni arcaiche e motti vivi del popolo, fra reminiscenze elas- 

1) A.l('uni i\ì iiuestl psrliill, \iet tacere i>rollBHl e favcilull, rlvBcjiiii anoLiB obciiiì i^ ]>ciun- 
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siche e realistici paragoni. luu nuche nell' itudameuto gsaemb del pe- 
riodo, che ora studiato ora spontaneo, ora complesso or.i semplice, ap- 
pare sconnesso e senza mia unità organica. Apuleio colla lindura ricer- 
cata del suo stile e delle sue immagini, il Boccaccio colla classica compo- 
stezza stanno a disagio in mezzo a quel dialoghi, a quei periodi così 
festosi e scorrevoli, cosi ^ix^aci nelle arguzie e nelle metafore. Però 
se spesso cogliamo il Firenzuola in questo contrasto fra la schiavitii 
dei modelli e 1» libertà dell' e^tr3 che lo lascia insofferente di ogni 
freno verso la fine del periodo, qualche volta scompare questo stridore 
per dar luogo ad una fusione organica dei due elementi, ad una con- 
temperanza della lingua^ del periodo, dello stile dotto e paesano, in 
grazia d' una maggiore abilitai nell' uso del classicismo antico e mo- 
derno e nello sfruttamento dei mezzi stilistici popolari ')- 

Cosi preannunziasi il periodo pratese, in cui domina la tendenza 
popolare, ingentilita con squisita eleganza e con fine accorgimento da 
quella dotta. 

Per quanto dopo il '2(1 la malattìa non gli conced.'sse tranquil- 
lità e modo di studiare, pure è le,:^ttimo credere che il Firenzuola 
abbia cercato di ampliare cii libri e oli' esperienza della vita il sin 
patrimoni] intellettuale, e che sia andato perfezionando la sua abilità 
di scrittore, malcontento dell' opera precedente, per il sentimento artì- 
stico ognora raffiuantesi. Ne è chiara prjva il ripudio, c'.ie già avve:-- 
timmo, implicitamente fatto della versione dell' Asiao cT Oro. Cosi in- 
gentilito il genio estetico per lo studia o almeno per la fii:uiUarità colle 
arti belle, reso più vivo e acuto in lui il senso della realtà, assimilato 
intimamente, come vital nutrimento, lo spirito classico, egli incomincia 
a prendere in uggia lo stile boccaccesco, che, racchiuso da certe leggi 
e dettato dal canone tirannico della imitazione, non ri^ipondeva mai 
alle movenze spontanee dtdV anima e del cuore. 

Inoltre in questo lungo psrìodo precedente la dimora pratese, 
Agnolo modifica alquanto le siLe teorie linguistiche, le quali dallo studio 
teorico passano in quello pratico nei Discorsi delle bellesse e nella 
Prima Veste : anzi dopo avere composto questi due preziosi libretti, 
per non parere di avere scritto a casaccio, espone quali regole e quale 
metodo abbia seguito : « Ecci, egli dice, un' altra cosa che non si dee 
stimare meno; e questo si è, che in cosa ch'io mai componessi, non 

novene, cio£ neUn |>at(e narrntivu. i|iie]lu pniKilurc: U DucBtàamrnte n l' l-lpiiMn, reicnclu i 
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ho costumati! porre molta cum, come non lio fatto adesso, alle minute 
osservanze delle regole grammaticali della liugua Tosca : ma tuttavia 
sono ito cet'cando di imitar 1' uso cotidiano, e iioa quel del Pet.arca 
e del Baccaccio: e ricordìvole della sentenzia di Favorino, sempre mi 
son valuto e ho usato qu3Ì vocaboli e quel modo del parlare, che si 
permuta tutto il giorno, spendendo, come dice Orazio, quelle monete 
che corrono, e non i quattrini lisci o di S. Giovanni a sedere » (monete 
fuori corso [1,204). 

Da questo brano parrebbe esplicitamente esclusa l' ispirazione dei 
buoni libri, ma se negli scritti del periodo romano lo studio limitato 
degli autori degenera spesso in una pedestre imitazione, ora 1' esclu- 
sione, che nou è rigidamente imposta, nelle opere del soggiorno pra- 
tese, si corregge in un hììo parco e beo ponderato dell'elemento clas- 
sico, antico e moderno. Giacché il Firenzuola, mentre da un momento 
all' altro non avrebbe potuto sottrarsi completamente all' influsso del 
Boccaccio e di Apuleio, che avevano ormai lasciato nel suo intelletto 
orme ben profonde, era anche venuto maturando la sua mente ad un 
classicismo bene assimilato e nutritivo, che gli impediva, nel continuo 
esercizio degli antichi scrittori, di fare una prosa sbrigliatamente 
libera e sciolta da ogni fren dell'arte, che si sdilinquisse in una 
sciatteria plebea. Perciò quello che distingua la prosa dei Discorai e 
della Prima Veste da quella dei Ragionamenti è una struttura orgar 
nica, dello stile risultante da un intrinseco collegamento dell'indirizzo 
classico e paesano, con pravalenza di quest'ultimo nel materiale lingui- 
stico, il quale però per la natia eleganza dell'autore acquista una certa 
nobiltà che non pai-e più ituello. 

Le movenze del periodo seguono in tutte le sue sfumature 1' at- 
teggiamento vario del pensiero, svolgendosi sempre con libertà e con 
insuperabile grazia ; raro è il costrutto solennemente accigliato e grar 
vato della veste boccaccesca, o sciatto e disordinato celle sue scap- 
patelle fiorentine. Il fren dell' arte trattiene la mano dello scrittore 
dalle esagerazioni dell' una e dell' altra tendenza. Si legga p. es; la 
dedica e la dedicatoria dei Riiffionampnti, le quali aduggia la pe- 
santezza dei pei'ioiJi e la vuota magniloquenza del pensiero, e si con- 
fronti colla lettera indirizzata alle donne Pratesi, premessa ai Discorsi, 
dove Celso era tratto dall' argomento a maneggiare spiritosamente la 
lingua fiorentina per difendersi dai suoi nemici e dall' ufiicio della 
dedica ad una compostezza e nobiltà classica : ebbene il Firenzuolit, 
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senza lasciarsi trasportare dalle esagerazioni allettatriei dell'una parte 
e dell' altra, le fonde invece elegantìssiniamente, senza produrre sto- 
nature e contrasti : il periodo, come il concetto, scivola svelto o si 
muove composto e «evero, breve o sostenuto, senza iuciampo, secondo 
che l'autore scherzi o parli seriamente alle sue donue. Certo fra la 
prosa dei Discorsi e della Prima Veste corrono non poche né lievi 
differenze, ma tutte provengono dalla diversità dell'argomento ; quindi 
se in quelli Messer Agnolo è elegantemente severo nelle sottili disqui- 
sizioni, nella ricerca delle bellezze estetiche, in questi sarà spigliato, 
vivace, come i suoi animali, ma sempre attillato. 

Osserviamo come traduce un medesimo brano di Apuleio aaXi' Asino 
d'Oro e nei Discorsi: l'autore' latino si ferma alquanto a parlare 
suir importanza dei capelli in una donna '). 



■ ..,. se tu prenderai qualsivo- 
glia bellissima donna, e toserà' li 
i crini, e le spoglierai il capo di 
quel naturale ornamento, s" ella 
ben fusse come quella che dicono 
i poeti che cadde del cielo, parto- 
rita in mare, allevata fra 1' onde; 
s' ella fusse Venere, dico, accom- 
pagnata dal coro delle Grazie, e 
circondata dal popolo de' suoi A- 
mori, e cinta del suo preziosissi- 
mo cintolo ; s' ella spirasse cinna- 
mo, s'ella sudasse balsamo, e fosse 
senza capelli, ella non piacereb- 
be eziandio al suo Vulcano: do- 
ve, per lo contrario, che gran 
diletto è egli a rimirar sopra de' 
crini rilucer quel grazioso splen- 
dore, volto talor in verso i rag- 
gi del sole, sparger questi lampi 
d' ogni intorno, e fra se stessi pia- 
cevolmente ritenerli ! • 



« Se voi rimoverete dal lucido 
capo di qualsiasi bellissima giova- 
ne lo splendore del chiaro lume de* 
biondi capegli, voi lo vedrete rima- 
ner privo d' ogni bellezza, spogliar 
d' ogni grazia, mancar d' ogni leg- 
giadria ; s' ella fusse ben quella 
che nel ciel concetta, nata nel mare, 
dalle onde nutrita, la stessa Ve- 
nere, nel mezzo delle Grazie, ac- 
compagnata da' suoi Amorini, cin- 
ta col balteo della lascivia, fregiata 
dalle blandizie, dipinta dalle soie, 
ornata con mille dolci e lusin- 
ghevoli inganni ; Venere dico, la 
bella Venere, che tra le tre bel- 
lissime Dee, bellissima giudicata, 
ne riportò il pomo della bellezza. 
Questa adunque, senza luce, sen- 
za lo splendore, senza l'ornamen- 
to degli aurati capegli, ad alcuno 
non piarerebl)e, sebben fusse il 
suo Vulcano, il suo consorte, il 
suo dolcissimo amante. Che bel- 
la cosa è vedere una 
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donna, quando con frequente soho- 
le ') ^li apessi capegli cumulano il 
bel capo, ovvero sparsi con pro- 
lisso ardine se ]ie spundono in 
suilfi spalle ! 



Tunta è tiiiiilnieiite la di|<MÌUi 
della chioma, che avvegnaché una 
doriua sia ornala di perle e di 
ostro, vestita di drappi raoUissimi, 
e porti addosso tutto il suo cor- 
redo, t! Don ubbia rassettati i ca- 
pelli, ella mai né pulita ne bella 
apparirà. 

(Ahìuo (V Oro, li, 27) 



Tanta è la dignità delia chioma 
che ancorché una bellissima donna 
molto sontuosamente hi abbagli 
d'oro e di perle, e di ricchissime 
vesti si riCQoprn, e con quelle fog 
go e quelle gale che si po'-sano 
immaginare vada addabb>tla se 
ella con vago ordine non si avrà 
disposti i capegli, e con dolce mae- 
stria assettati, mai non si dirà 
ch'ella sia né bella né attillala» 
(l,24(MI). 



Il confroQto dei due braoi è assai eloquente : 1' uno, una tradu- 
zione pesante, il cui primo periodo per la sua lunghezza linisce col 
tediare, 1' altro una parafrasi dove il pensiero risalta più efficacemente 
nella giusta misura dei periodi, nella grazia attillata della forma; in 
quella il Firenzuola traduce il modello con evidente servilismo, senza 
- riuscire a dare al brano 1' efficacia dell' origìuale, in questa tratta eoa 
libertà, i concetti apuleiauì intorno ai quali si aggira con insistenza 
per cavarne calla lusinga della fra-^a e d;U' accozzamento delle parole 
tutti gli effetti possibili dell' arte, per imprimere colla ripetizione nella 
mente di chi legge l'importanza dei capelli. Vulcano non è più « suo » 
dì Venere, ma « il sua consorte, il suo dolcissimo amante »; per ren- 
dere lucidamente il concetto è troppo poco dire « e che non abbia 
rassettati i capelli", quindi Agnolo si esprimerà con più analitica de- 
scrizione « se ella con vatjo ordine non si avrà disposto i capegli, e 
con dolce maestria assettati ». 

In tal modo il ritrattto è dato con maggiore esattezza ed evi- 
denza, perchè la ridondanza delle espressioni non è tale che oscuri il 
concetto e lo renda velato ; ma ogni frase aggiunge sempre qualche 
cosa, che contribnisoe a fissare davanti ai nostri occhi tutto il pen- 
siero, notomizzato nelle sue più lievi sfumature. E poi quanta maggior 

I) yuMtl UtiniBniI. co»ì rreijnc-ntr, ern.io ^ii>ih-i,u i,vvti1Ill ^1„I WUwi -lei 50[., fl>B avi^v». 
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eleganza e quanta gratin dou è nel BBcoiido brano ? Affermare che 
quella donna la quale » non abbia rassettati i capelli, ella inai né pa- 
lila né bella apparirà* i) iia concetto troppo umile della bellezza; 
una Venere sì sdegnerebbe di pfesentiirsì con i capelli solamente as- 
settati e la persona bella e pulita. Invece nella più recente tradu- 
zione si vuole che ella procuri col suo abbigliamento di apparire « Ae/- 
ii e flWi7/fl/ff •; l'immagine ii: tal caso si offre fine e delicata in 
quest' ultimo aggettivo, sostituito a quello di palila troppi] generico 
e inefficace in modo che non rendeva sufBcien temente anche con bella 
l'ornala d'Apuleio. Questi due principali pregi del passo dei Z'iscorsi, 
cioè una maggiore analisi con insuperabile perspicuità e l'eleganza raf- 
finata sono anche le doti peculiari di tutti gli scritti di questo pe- 
riodo, dei quali costituiscono la potante e indefinibile virtù di attrarre 
sopratutto l' animo altrui. ') L'eleganza di Messer Agnolo caccia se non 
tntti i latinismi, perchè il suo orecchio era troppo abituato alla lin- 
gua latina, certo una buona parte : insieme con le parale arcaiche che 
popolano gli scritti del tempo romano, rifiuta molte parole di basso 
conio, sostituendole con altre che, pur sempre popolari, rifuggono da 
tutto ciò che « non sia scelto o che possa offendere le persone bene 
educate e pulite » '); infine allontana e i periodi sciatti e quelli con- 
torti e involuti. Da queste esclusioni nasce una venustà singolare, 
tutta grazia e leggiadria che dà luogo ad una esposizione uìtida, tra- 
sparente, alla buona e familiare nella Prima Veste, un po' più severa 
e nobile nei Discorsi: sempre naturale e spontanea nel movimento, 
nella tonalità, nel!' espressione, sempre palpitante, nella finezza dei 
motivi ornamentali, di suggestiva attrazione. 

* Pochi, diremo col Ferrari, dovendo rendere le cose semplici e 
presentare le meditazioni del buon senso, gli affetti mediocri e le cose 
di costume, pochi han mai saputo meglio di lui essere garbati e fini 
nella scelta e nello accozzamento delle parole. Pare quella sua prosa 
un prato di maggio: i fioretti di color mille tra il vei-de dell'erba e 
il gemmeo dell'aria sotto all'azzurro del cielo compongoim nella va^ 
rietà nu colore vaghissimo cangiante ma unico » '}. 

Anche nei Ragionamenti, specialmente nelle novelle la rappresen- 
tazione è viva, pittoresca, ma, come vedemmo, non sempre riesce tale, 

I) Altro conFmnto fra gli «orltll iIfI due perìoai vedi I, Sì-Sfl, e I, ìlthU, dare al pulì 
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per il passo incerto dell'autore in mezzo ai due indirizzi della proso, 
e per insufficiente padronanza della lìngna e dell'arte. Si legga, p. es; 
dopo le precedenti, le novelle IX e X, nelle quali i personaggi (cbi 
non ricorda Fallalbacchio e Menicuccio ?) nitidamente si distaccano dal 
fondo della realtà con tutti i contorni, con tutte le linee mentre il 
racconto procede limpido e volubile in modo che il lettore dimentica 
le belle descrizioni, i ritratti, le caricature delle altre novelle in- 
quinate un po' dalla scoria boccaccesca o dalla sciatterìa plebea. Nei 
Discorsi delle belle^se poi e nelle favole degli animali ancor me- 
glio il Firenzuola riesce a dar vita e colore a tutto ciò che passa per 
il suo animo, a tradurre nelle parole le tinte e le linee del bello of- 
ferte dalla realtàr e dalla pittura, e a rispecchiare la quiete della vita 
pratese. Cosi avvince il lettore trasportandolo nei crocchi della villa 
di Grignano o nei paeselli del Mugello, mentre " una musica di fronde 
e un gorgheggiare d'usignuolo e un senso fresco di natura s'alza da 
quel periodo quando tratteggia scene campestri; e veramente geme ac- 
corato nell'amore, e mugge nella tempesta, e s'indugia, ma disimpac- 
ciato e svelto, nel racconto » '). 

Non addurrò qui di nuovo idìle due operette pratesi gli esempi 
in cui l'arte del Firenzuola sfolgora per la ricchezza della lingua, 
per la vivacità della rappresentazione, per i motti arguti e ì proverbi 
spigliati. Certo se egli nel periodo romano si valse di tutti gli 
espedienti artistici di cui era padrone per elaborare la materia sua o 
altrui, ora che si trova indipendente dai modelli tirannici, possessore 
di maggiore abilità tecnica, sfrutterà anco^ più l'argomento che avrà 
tra mano, per sottoporlo, come abbiamo visto nel brano di Apuleio, 
ad una minuziosa analisi e presentarlo smagliante nella sua nuova ve- 
ste, agghindato nei costumi, tutto grazioso nelle movenze, spesso poe- 
tico nelle descrizioni, come non era nelle poesie vere. E poiché non è 
facile mantenersi nella giusta misura, anche il Firenzuola non dì rado 
chiede troppo alla sua arte, compiacendosi senza discrezione di abbellire 
la frase, tornire il periodo, abusare dei fiori. 

La sua prosa assomiglia a qualche donna pratese, da lui descritta 
nei Discorsi, troppo raffinatamente elegante nell' acconciarsi i capelli, 
ne ir abbellirsi la fronte, it petto di splendidi fiorì e qualche volta 
nel lisciarsi il viso senza moderazione con squisito belletto. Questa 

Fbbbasi. Op. cit , IV ; questa iir.-fjilgne lIIl-XII, i i^ii|»rtantlseiniA per la pi-OM ilei 
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donua piace, attrae, conquista col suo sfarao, colle sue lusinghe, ma 
di quando in quando, nella coscienza della sua bellezza, perde il senso 
dell'armonia e dice: « Se un picciolo fiorellino fa tanta vaghezza, 
che farà un grande? e se uno o due, che fai'anno dieci o dodici e un 
mazzo? (1,247). 

Cosi ammalandosi, la sua ricercatezza diviene visihilissima, e qual- 
che volta le rendono goffa e ridicola la persona senza che ella, nella 
compiacanza di se medesima, si accorga di queste esagerazioni. Tale è 
la prosa del Firenzuola, quando, rompendo il fren dell' arte, si pre- 
senta colle fiorite immagini di sapor secentesco, colle antitesi e ripe- 
tizioni troppo frequenti, siano ispirate dall' anonimo spagnolo, o da 
Apuleio ; la offendono i numerosi pleonasmi ricercati, come tanti fio- 
retti, nella parlata popolare '), i periodi sintatticamente irregolari, 
gli anacoluti non sempre adoperati per dare opportuna movenza e 
leg^adria al periodo, ma qualche volta affettando la vera immagine 
del linguaggio spontaneo. Cosi non mancano, specialmente nei Discorsi, 
perìodi classicheggi anti che colla loro compostezza e con troppe 
proposizioni turbano la perspicuità del pensiero. Insomma tutto ciò 
che costituisce la decorazione, per esser ecce-ssivaniente elegante, porta 
seco naturalmente alcuni difetti, i quali però in mezzo ai grandi pregi 
della prosa firenzuolana scompaiono quasi inavvertiti. Senza dubbio è 
un abate frondoso, diremo col Bonghi '), se vogliamo intendere che 
ami abbellire i suoi concetti con ridondanza, con uno stile asiatico, 
direbbe il Lombardelli *) ma se per frondoso intendiamo quello stile 
che nuoce alla efficacia e alla limpidezza della narrazione, niente di più 
inesatto, meno rarissimi casi, dì questo giudizio, perchè appunto sono essi 
i pregi peculiari della prosa di Agnolo. Le figure delle novelle, le 
macchiette che popolano tutti gli scritti, le inimitabili descrizioni, che 
risuonano come « la melodia dei niscelli declinanti per i colli sereni 
al Bisenzio » '), si svolgono tutte in mezzo a parti ornamentali, non 
frondose, ma utili per dilucidare il concetto, per rendere piii viva l'im- 
magine, più spigliato il racconto. 

Perciò il Firenzuola è qualche cosa di più che uno scrittore fron- 
doso, anzi molto; egli per V arte di narrare si avvicina al Boccaccio, 
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come vedemmo da qualche confronto, pii'i d' ogni altro novelliere del 
Cinquecento; facendo poi momeutaiieameute astrazione dalla diversità 
fondamentale del peosiem, la prosa fireozuolana si potrebbe paragonare a 
quella del Machiavelli per la limpidezza del concetto, per la frase che 
Bcolpiace r immagine viva e vibrante, per la parola piena di vita. 

Se il Giordani ') esagera nel porlo fra i due cinquecentisti supe- 
riori a tutti gli altri (certo psr la lingua e lo stile), perchè 1' arte 
non è tutta nella lingua, crediamo però che 1' elegante Abate meriti 
un posto superiore ai mediocri '), sia perchè fra i prosatori contempo- 
ranei ') porta il vanto unanime dello stile elegantissimo e della di- 
zione ricca e fiorita, dove si fonde in una armonia di suoni e di colori 
la prosa classica e paesana, sia perchè gli scritti suoi rispecchiano, 
come vedemmo, con maggiore fedeltà e compiutezza d' ogni altro au- 
tore, il ceto medio della società contemporanea nelle sue abitudini 
morali, nella partecipazione attiva al movimento della cultura con uno 
spirito frivolo e ameno, mosso perà sempre dal desiderio intenso e 
ormai diffuso della bellezza '). 
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MANOSCRITTI-EDITIONES PRINCIPES 



Vivente Mesaer Agnolo, fu dato alle stampe solo il Discaceiamenlo 
delle nuove lettere aggiunte, presso Ludovico Vicenlijio et Lauditio Peru- 
gino, Roma, 1524 '). Un ma. è in Marne. , Firenze, A. 67. Morto l'autore, 
fu stampata la Consone in lode della Saleiccia. nel Comento del Grappa 
sopra la canzone del Firenzuola etc, Venezia, 1545. 

Degli altri scritti le editiones principes. certamente per lo stato 
disastroso dei mss. incomplete e con interpolazioni, si succedettero 

I. PROSE di A. F. — 1848. - In Fiorenza app. di Giunti; com- 
prendono, oltre il Discacciatnetito, 

l" Discorsi degli animali — (per le prime 8 pagine e' é un ms. in 
Nazion. Firenze, VII. 1442, n. 3, ce. 
29-35. 

9f DeUe bellezze delle donne — Discorsi due (non si conoscono mss.). 

3" Epistola in lode delle donne. 

4" Elegia a Selvaggia — (Rislamp. nell' ediz. delle Poesie 1549). 

ifi Rag i u uameutl ') — con dedica di L. Domenichi a G. Belpralo. 

La Prima Giornata, preceduta dall' Epistola, trovasi ma. nel cod. 
Corsin. 44. E. 23 dell' Accad. dei Lincei importanle per dare l'edizione 
crìtica dei Ragionafnenti, ora scorretti sai ini. 

II. LA TRINUZIA — Commedia di A. F.. Fiorenza, 154a, app. B. 
di Giunti, con dedica de! Domenichi ad Antonio Passero. 

III. I LUCIDI ') — Commedia di A. F.. Fiorenza, 1549. app. B. 
di Giunti, con dedica del Domenichi a Measer Aldighieri della Casa. 

1) PubbUuto snelle ìd Opere del TBissiNo, iiip. LadovioD dugll ArrJRbl, Bdidb, Urti. 
I) La novello farano tradotta in FrennuBe <U EonsbaC, Parla, ISISl: nltre ei1i>ÌDDÌ Iiud- 
«si dellp Prose ool ir.jd, 1S7», ; vedi Bonneai-, CnTinia eil. 
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IV. RIME lìi A. F. ~ Fiorenza, 1549, app. B. di Giunti, con let- 
tera di L. Scala a F. Miniati. Di queste alcune sono mas. ; cioè nella 
Nazion. Firenze, i somtli sul K in II. IV. I, ce. 117,124, (11,367-68); 
icapHoli la loiìe ilei legno muto in II.(ì,1196. e. 73, (11,309-72); In lode 
delia sete, in VII. 6,1196. e. 231, (11,372-76); In lode delle campane, in 
VIi.7,1196. e. 234 (11.377-86); la Camone nella multe d'una Civetta, in 
VII.6,U96. e. 241 e in VII. 195, (11,386-92); la trad. dell' idillio di 
Mosco, in II. 1V.252, (11,254^); un sonetto al Lasca in 11.6.1196,(11, 
376-77); nella Riccardìana la canz. in morte della Civetta, 1166, ec. 69-72; 
il cap. in lode della sete, in 1166; nella bibl. di Perugia, in uu ms. del 
Vermiglioli, la canz, « Bell' Intelletto »■. 

V. APULEIO DELL' ASINO D' ORO ') - trad. da A. F., Venezia, 
Giolito. 1.550, i-on dedica di L. Scala a L. Pucci. 

OPERE PERDUTE 



I. Una parie dei Ragionamenti. 

II. La traduzione della Poetica d' Orazio ') (il F. nella dedicatoria 
dei Discorsi dice di averla compiuta nel 1541). 

III. Le Papaie scrìtte per Amaretta ed altri. 

IV. Lodi del paese di Firentuola, ricordato dal Doni in Libraria 

p. 177, sotto il titolo di «Il fuoco del legno» -— Dialogo; 
il Doni asserisce di aver veduto questo dialogo «in lode 
del p)i«8e di Fiorenzuola e mostrava 1' autore fra 1' altre 
belle cose, di quanto ornamento fosse quel fuoco di le- 
gno », — Non se ne ha altra notizia. 

V. Il Bene: capitolo, dal Biscioni (carte Biblioteca Naz., p. 77) ri- 

cordato fra i mss. del Lasca. — Non si conosce. 

VI. Cnnsone in morte d'ttna Gatta, (forse il F. ne compose una 

come il Coppetta), e altre poesie burlesche. 

VII. Oratio kabita ab Angelo Firens^ola mon. vali, in festivitatem 

santi I. Gualberti, ricordata dal Tamburini in Op. cit. ') 

Al Firenzuola furono a torto attribuiti due sonetti burleschi, in 
risposta a due di lui, uno del Lasca (in Bibl. Nazion. 11.6,1196, e. 76), 
V altro del Vivaldi (Il.lV.l. e, 124). 

I) AnuliD le cumruedle ebbero l' onore di ami traiInsioDe in rrnacese^ teill Toldo, Op. cit., 
t Baxchet, Oj). àt. 

•il \'bAI pvr 1' ediitone SrciBDI nel Cont. di. 

3) Selle biblioteoliB florentlne è iiTeperilrile i non può esHire .lei F. una tndnHone d'»- 
nonlmo In versi. NtuianHle CI. VII.S,882 che prlnclptik • Colla u di roiuin PiUw eengivH- 
ffa.... . » e flniiice « Di ptlte mai $i ttaeehfra tnigiuiUa ". 

1) Oltre n qaeate upere timmU, e perdale, il F. ebbe Inleniione di ainiporrenn libro lo 
lode delle donne (UediCH delln Prima Vesto e allrore), U rleposW {polle ÌM-) al Trìuino, al- 
t™ Hi anol detrntlori in fallo di lingua (1,204-5). 



APPENDICE 



Epistola ') di mesere piero da premuoia : caiioiiito 'di fiesule, alla 
sua devota sorella in santa luna ». 

Essendo stato io piti volte da voi dileeta sorella preghato, et con 
molta, in stantia imo forzato che io per vostro conforto et consolatione 
dellaltre vostre coetanee et in Cliristo iesii sorelle, in vi eKvulgharizari 
questi dua libri, acilicet, la vita et gesti de frati predicatori, et etiam 
quello de' vari et molti exempli del sanctissimo ordine di cestello, et 
preci pu a hn ente della badia et monasterio di sancta claravalle. Alla 
quale vostra certo laudabile petitione, parte per non neasere ad questo 
assuefatto et mollo idoneo et parte per avere carestìa di tempo mene 
rendevo assai difficile : ma al presente sorella mia me parso di non vi- 
stare più duro, maxtmamente sendo io per molti rispecti non medio- 
cremente obbligato al vostro cosi^sancto collegio, di tante et tale vene- 
rabile madre, et sancte sorelle nello amore di christo congregate. Alle 
quale se io per ([uesta mia fatica farò mediante la gratia di dio chosa 
alcuna grata, non puneto meno sarà anehora grata ad me che gratifi- 
carvi mollo desidero, cosi come grave et molesto mi sarebbe se io pella 
mia ingnorantit in questa opera in alcuna chosa vi offendessi, la quale 
cosa non puocto sarebbe maraviglìosa, per che non prosumptuosameute 
come da me ho assumpta quella ad me laboriosa, ma preghato da par- 
te di lucie le vostre in christo sorelle tome voi sapete et solo per i& 
lisfare ad vostri sancii desiderii, et questi più tosto per amore che 
per ragione hanno misurato le forze mia.honde juu presto io anchora 
o, voluto essere da voi ripreso di qualche ingnomnliH ihe di manta 
mento di eharita et mutuo amore. 

Incomincia el prologko aopra elKhro de monaci dellordine di cestello. 
Essendo stato dilectissima mia dallo onnipotente Iddìo ordinato alluo- 
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Ilio per tìuo ulliino fine nellaltra vìln la somma lioatitiidiiic, tiieiite- 
diinpun lui, a, aiichora ordinati moltissimi iiipzìì per coiiducerlo ad 
(juella. Fra ijimli dal principio di-I luuiido periiisitio al presente giorno, 
uno, e, stato questo molto potissimo, cioè la vita et etiam et sancti 
exempli de saiietissiml huoinini, et veri sen'i di christo. Et si come 
dice el morale gregorìo molto muovano ad fare bene le mente dure la 
vita de sancii et comuni etempli loro si che per tanto leggete et udite 
volentieri simili libri, et non \i paino vi priegho cose troppo sem- 
plici, ma peuRiite che di quetìta saucta semplicità ne pieno et de con- 
tinuo si riempie el sommo cielo et sancto paradiso, qui nos per ducat 
deus .... Amen. 

Nel nome del nostro signore ieiu chrislo, qui comincia ellibro in- 
titulato la vitii et vari exempli de monaci di cestello: racolto exvulgha- 
rizato per me'^ere piero da firenzzuola canonico di tìegote: appetitione 
(Ielle venerabili monache di sancta lucìa dellordine dei frati predicatori 
in via Bancti ifalli, et maximaniente delle sue germane, nel mille cin- 
quecento \euti tre. Per dare lume et memoria di molte sancte et varie 
cose alle persene semplice, le quale non posano avere comodità et 
chopia de libii et cronache Ialine ("Porla poi dell'origine del santo 
Cesfeììo. della sua miracolosa fottitanione. dei suoi frati e degli avveni' 
menti }j!i< iiiiprirfarttì del cotiveiilol 

K. n. I. 

Una lettera aopra 11 K sbandito '). 

* 11 Consule e' censori della Academia Fiorentina mi hanno dato 
commessioue ch'io vi preghi per la parte, cheli dobbiate dare adìuto 
di quello che costi segua d' un caso occorso qua la passata notte ch'e 
questo, li K avendo presentito che gli proposti alla correzione de 
l'A.B.C che le loro signorie per alcuni suol demeriti li volevono dar' 
bando di Rubello insieme con alcune sue lettere, che temevano il 
Med.""" Questa notte nel circa à bore V sì son' mossi insieme, et ar- 
mata mano hanno assaltato gli effì gli ì, et alcune A, con non so che 
C . . . . et con grandissima elTusione di sangue, parte ne hanno feriti 
et parte morti. Et la mattina per tempo se ne sono usciti di Firenze 
per sportello, et dicesi per à cotesta volta per far capo al Firenguola, 
che qua si presentiva haver preso la protezione del decto K. Non cen'e, 
uttviso certo, ma se ne dubita per essere il decto Firensuola ftwomo 
i'actioso, et malcontento di questo nuovo reggitnento. Però vi prego per 
parte loro, che ci vogliate certificare del tutto che ci farete cosa grata 
et utile, per ciò che tutto lo A. B. C. è sottosopra. E "1 Z con un suo 
maggior fratello huomo terribile et Animoso, non si accozzino con '1 
preallegato K et con io 0, il quale nel vero assai ragionevolmente du- 

]| Knzmn. I.'l. II.IV.I. e. LXXXt.'; per qnanto pubblÉcntailalBAIiTOLI, Coditi Magliab.. 

IO porla tra 1 dftonmenti illDalntivI ilcUn vJt* 

ilegll storici della Iftler. <t, ■ proposito dal- 
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bita di sua persona hi questa nuova riforma, ricordandosi del Pericolo 
eh' ei portò quando i Veroiieai volsoiio torli In sua rotondità, ctie sp 
il T non exa (uBtiva?) si poteva mettere per [spacciato, et tutti insieme 
faccin' massa a Meleto, et venghino à Danni nostri. 11 che quando 
fussi, assai ci darebbe da pensare: Et però da Voi come A more voi di 
questo stalo desideriamo etiserne advisati del sPKuito per potere con 
ogni nostro potere, et liavere provedore ii quello e necessario. Si che 
non mancate della solita Uili^'enlia ». 

B, n. 2. 

SoneKo mandato alla Accademia de gl'Umidi di Firenze in defen- 
sione del y sbandito. 

» Spirti soffili clip grau tempo sì>pko 

yella bella A. B. C intenti bacete 

Et spento al fin ia HOalra ardente sete 

Onde ogni cor geiilil ne resta offeso 
Deh! se gl'hojiieri forti mi' maggior peso 

N' aggi-aoi, et mostri fuor ^fne( eke voi sete. 

Rendete al Y quel rke ài lui tenete 

Che nessun' forse il sito raion- lia 'nteso 
Questi in duoi rami ìe due strade mostra 

Del caso hmnan', che l' Vna A Virtìi poggia, 

L' altra descende à dolorose pene. 
Dunque s'ei mostra in disusata foggia 

Il bene e 7 wal. fia scortesia In nostra 

A tor via la Cngion di tanto ÒPiie » '). 

f, n. 1. 

Al Firenzuola in Prato '). 

« lo non posposi mai un' amicitia come la nostra, à una nuova, 
tenendo sempre l'occhio a quei proverbio che dice: ehi lascia la via 
vecchia per la nuova, spesse volte ingannato si trova, hora quello che 
io voglio inferire si è questo, che voi non abbiate di me questa falsa 
credenza, che voi pensiate che per gracchiar? di questo e di quello io 
mi muova punto dai mio fermo proposito di non amare sempre il mio 
Firenzuola, conoscendo in lui bontà sopratutto e grazie gratis date, e 
se le virtii sue sono perseguitate non è mera\iglia, anzi è privilegio 
antico dei virtuosi e rari, come sete voi. e massimo in patria, ne vo- 
glio che in questo caso voi ve ne curiale punto : perché curandoveue 
voi tenete lieti i perseculori vostri, così per contrario, parlate d'ogni 
altra cosa, che dì cose virtuose £i-a il vulgo, perchè in ogni modo non 



1) N..lon. 


CI. II.1V.I. e. LXXVU. 
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l' apprezza, e non sono secondo la sua natura, amate liempre almen 

per vostro diporto ') e passatempo, spiegate i vostri concetti in carte per 
allungar la vita vostra piii che voi potete a malgrado di loro, mandateli 
lunge dal vostro nido in una Roma, in una Vlnetìa, in una Bologna, 
pubbliuateli alle stampe, per far parte di quelli a coloro a chi le virtù 
aggradiscono e non ad altri, vedete che col silenzio si scordino i prin- 
cipii virtuosi seminati in luoghi infruttuosi e In tutto alieni a produrre 
mai frutto che buono sia, non offendete voi stesso, col dar luogo alle 
passioni, che gli avversari vostri vorrebbono che le vi affliggesser tanto 
che voi passaste i debiti termini impostici dalle leggi, per aver cagio- 
ne di nuocervi poi maggiormente; mostratevi lieto il più che voi pote- 
te, percbè specchiandosi talhora in voi non habbìno allegrezza di ve- 
dervi mal contento, vivete lieto: fate buona cera, mostrate di non aver 
bisogno di 25 scudi come (la Dio mercè e delle virtù, vostre non ha- 
vete) sia il conversar vostro non da phìlosopho, ma da buon compagno, 
perchè non s"iisa pi(i quel non tener conto di se stesso, anzi mi pare 
che si debba prima far carezze a se che a persona, in tutto quello che 
si può, e non paia ad alcuno che le pompe esteriori, non servino a 
nulla, e sien di superfluo secondo il grado suo, an>ii servono assai, se 
non ad altro a fare crepar d'invidia chi non vorrebbe che tu fussi altri- 
menti ecc. Io tutte queste cose le scrivo se non affetto natamente, e perchè 
il mio Firenzuola si vada accomodando al temporal d' hoggidi, in 
questa parte di la sua virtù derìsa e lacerata, e perchè ritorni al 
novellare i capricci amoroni et a gualche altra sua non men faceta 
che dotta inventione, per godercene con voi stesso e con (jualche parti- 
colar vostro amico (se pure alcuno se ne trova) lassando da parte le 
altre querele perchè (non licet nobis) e però al vostro heìlo e dotto so- 
netto non farò altrimenti risposta, ma bastivi udire che egli è bello, 
e cosa del Firenzuola ingegnosissima, se quello amico ') ha spese tut- 
te le sue monete contro cui ha havuto il torto perchè (come voi dite) 
havendolo voi amorevolmente avvertito, da voi a lui, di quello vi parca 
in suo utile e favore, non se ne dovea sdegnare in guisa che procedes- 
se dì poi in quella maniera, nondimeno hoggi la maggior parte fanno 
così, e non s'è mai chiarito questo dubbio se ha un amico si debba dire 
il vero, no, perchè è preso in mala parte e sdegnonsene, nondime- 
no a un amico intrinseco io mi risolvo che si debba dire a ogni mo- 
do e non ad iìltri, perchè e ngn se n' aquisfa poi alla fine altro che 
malivolenza, voi potreste dire a me tu non osservi i precetti, io vi di- 
co che in queste vostre prime passioni,') voi non havete bisogno di 
manco fino a tanto che quelle col tempo piglin luogo, che per esser 
io passato qua per quel termine in che voi bora sete, me ne sono spo- 
gliato nella guisa che di sopra vi narro, e poi ho avuto più bel tempo 

I) Di qni si vede che gran parte ileUn tristei») di M. Agnolo proveoivu daU' invili in di 



eh' io non avea prima, non vi dirò altro, parendomi pure d' avervi dello 
assai, che il Signore nostro Amore vi tt-niid iielia sua pace. 
Dt FiOffnea 11 Aprile 1541. 

e, II. 2. 

Al Firenzuola in Prato. 
Non prima scavalcato e fattimi trarre lì stivali, die vedute lì due 
vostre lettere, le quali come d' uno amico mio carissimo importavano 
il successo del vostro Addiaccio amottinatosì, il che non importa niente, 
tutto vi è onore e favore, dove è il Firenzuola, quivi è hooore, et fa- 
vore, dove é il Firenzuola, quivi è l'Addiaccio, e 1" Accademia; e basta 
l' ingegno d' un solo, non è il numero quello che faccia se non numero. 
Però via; seguitate: non vi si può torre la vittoria, da tal vi è data, 
ma voglio che à mia sodisfatione vi chiamale del primo Addiaccio, per- 
ché importa assai quel primo ante omnes: et cosi io ve ne mando un 
madrigalino, e dietro a questo n" barerete ogni di. Presentai eveli e 
mostrateveli 1" un l' altro, dico fra quelli, che pensate che non habbino 
uè invidia, ne passione alcuna, ma che si dilettino et amino la virtù 
e poi vedrete imbiancarsi, impallidirsi, arrossirsi quelJi che senza bave- 
re parli di virtù lacerau' quei tali, the ne sono riccamente adorni, come 
è il mio Firenzuola, al quale mi raccomando, rallegrandomi assai del 
[movo Archimadrita Filardeo, pastor giovinetto, che no può essere se 
non vertuoso (come dite) e a proposito, che non sete persona voi da 
far elelione à caso, eh' ii Signor vi feliciti, non vo mancare di dirvi, 
che chi vi scrisse eh' io mi querelavo del vostro tardare a rispondermi 
doveva sognare, o non sapere quello che si dire: perche gli amici non 
hanno bisogno di eproni a l'offitio della cortesia: e. questo basti. Con- 
ferito con W. Ooro ') questa vostra ingrata amottinatìoue mi ha pro- 
messo con qualche sua fatica, e lodarvi e consolarvi, perchè egli et io 
qui siamo stati trattati per cotesta medesima via, ma faccio se sanno, 
che senza noi non si può fare, e uon sia attribuita ed arroganza : 
perchè 1 cieli vogiion' che sìa cosi : salutate e raccomandatemi al mio 
carissimo Tommaso del Tovaglia, stato sempre buon compagno, faceto 
non men che innamorato, quale mi promìsse qui non vi essere adver- 
sario : perché sa dove il DiavoI tien la coda ed è buono averlo amico 
per più capi : attenetevi al mio consiglio e state sano. 
Di Fiorenza 15 Maggio lóil. 

n, n. 1. 

Al Firenzuola per soprannome Silvano Archimandrita 
de' nuovi Pastori dì Prato -). 
Seit puoi iu dell' interne anco/ie v^ie 

Versar di pura et terso Argento V Onde 
Biaentio, et di Smeraldi amhe le sponde 
Copn're, et d'oro hacor ricche V Arene. 

(sua. SXSl. 11,233).' " ■ ■ 
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Eli faser piitf che mai liete et serene 

Le Dee. chi' 7 fresco suo fonilo ttasconde. 
Et quelle che tu irrighi alle e profonde 
Valli mostrare olir' al lusanea amene; 

Poi che 'l sagijio Silvan. lo cui valore 

S'erge volando al del unico, et chiaro 
Con si givsfo sacer governa et scorge 

Quei huon pastor. che 'l gran poter d' amore 
A cantar nuovamente ineontiiieiaro 
Al dolce snon che dfl suo corso sorge. 

\ 

I Di Niccolò martelli sopradetto il Gelato uno dei XII fondatori 

I della Accademia degli Umidi dissenti ai pastor del Novo Addiaccio 

di Prato '). 

Clii nuocer cerca al bel itìimero eletto 
Di voi pastor ypiitili 

alle vostre greggi o ai vostri ovili 
Cerca dei l'esci iu . . . . iu mar le stelle 
E 7 mele amaro far dolce V assentio 
Però che 7 bel Btseneio 

Con le tre Grotte et Pale, et con quei Doni 
Cile ivi Porgono ognior l'Alme sorelle 
CoHcien eli' Aitchor risiioni 
Di Par Con Isernto et Col saero Pactolo 
Più che cantando et oda al Mondo 

1 nostri Amori et dolce ogni Siringa 
Il gran mime di Cosmo orni e dipinga. 

I), il. 3. 

Ai Pastori di Prato -). 

Voti quel desio che voi Talhor cercale 
Per le aoliiighe rive e per li Colli 
Onde il gregge si Pasca e si satolli 
Così vo cercando io 
Pien d' vn vago desio 
C ogni piii bello ingegno 
Del vostro addiaccio venga amico degno. 
K che la fnjy» fama in ogni lato 
Suoni i Pastor del bel fiorito Prato, 
Acciò che l' Amo almeno 
Non si sdegni ricever nel suo seno 
Il Pel Bisen^io e d' onde e d' konor piena 
Mercé di lui ne vada a Theti in s^io. 

Il Snilon. U.IV.l, 0. 34Ui iilliidcBi slU cliHcunlia sortii nell'Addiaccio. 
■il JlLMr di S. MiBTELLI, Mgl, \ll.l.2ie, |>. JO. 



Sonetto dì N. Martelli a Messer Lorenzo Ridolfi. 

Del'bel Biseitsio in su la destra ricu 

Nasce una eallE ckiiisa d'u'jiii iiiliiini). 
Che come Febo ne vi ntena il ijiorno 
Coi suoi bei raggi il dolce lorn avviva. 
Passa pei messo mi' aura tìolcp pstiva 

Che tempera il calar del ìneeao giorno : 
Drente ci siede un praticello adomo 
U ' morntorando scorre uh' acqua viva. 
E sotto certe omòrette udir sì fare 

Un rttsignot che del suo antico male 
Par che si dolga, e piange in ciascun loco. 
Qui mi sto. Laur mio, e non mi caie 
De le venture altrui, e di me poco : 
Sé mi è caia la aita, e tutu mi spiane '). 
E. 
Da M» documento notarile ') si ricava l'elento di ciò che fu trovato 
aver posseduto Agnolo, dopo la sua morte. Alcuni cittadini fiorentini 
ne furono testimoni « assereiites et afnniiaotes se in heredìtate et 
bonis olim Domini Angeli de Florentiola. non invenisse velut invenire 
alia bona in dominio Fiorentino ». 

Una coltrice da cuccia e 2 coltroni di saia, un materassiuo da let- 
tuceio. 4 guantiale grandi da lettuccìo. 4 da letto per sotto il capo, una 
coltre biancha da lettuccìo uno forzieri di pino, una credenziera di 
pino, una coltrice.... da cuccia ..., Ire paia di leuzuoli...., una tovaglia 
da tavola ordinaria, una cassetta e un panno vergato j^iuppone di pan- 
no nero (?) un paio di calzini, uno paio di bucatto, uno paio di panno 
federalo, una veste mulaiano nero fodrata, una zimarra dì pregio, uno 
zappiero da lettuccio, tre scalielli (?) di pino duna seggiola con ve- 
ste (?), una seggiola con manichi grandi da malati 5 seggiole cadauna da 
sedere, una cuccia di cipresso, uno cortinaggio di panno lino peria notte.. 
6 materassi per la detta cuccia, uno coltrone azzuJ'i'o usato per la 
fante, uno tappeto usato, uno letto sulla piano (?) questo però marcio 
un polo di sacconi una materassa e.... uno bacino d' ottone un paio 
d'alari in cucina; una vergine ma di gesso, uno lumino grande da 
notte, otto botte di piii sorte.,.., uno Infrescatoio di rame grande d' un..,. 
di stagno dna pezzi di colori a lista,... una canovella di pino, uno 
descuccio da mangiare una lucernnzza da notte un loglio di rame una 
caldaia non molto grande uno candelliere da notte 3 materassi di ca- 
peccliio un paio di molle 1 paletta e forchetta una padella. .. 
un credito di lire.... da riscuotersi dai frati 
stala {in bianco) di grano, paia {in bianto) di 
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F. 

Ritratto di bella donna ^). 

« Bella donna compiutamente bella deve avere in se le infrascritte 
proprietà, cioè abbondante di capelli biondissimi, come a fila d* oro 
sottili sopra il capo, bene rispondenti allo imbusto, orecchi condicevoli 
e con bella forma - testa, o vero fronte ampia e candida senza alcuna 
ruga o altra macula, ciglia brune e sottili in forma d' arco, per modo 
che aggiungendone tre insieme faciesseno un cerchio tondo e con con- 
venevole altezza : occhi per loro vaghezza mostrassino non occhi, ma 
piuttosto divine luci, e non nascosi né soperchi palesi, con isguardo 
non isfacciato, ma onestissimo e vago : candide e rotonde guancie di 
colore simile al latte e sangue mischiato insieme e di convenevole 
grandezza : naso affilato e ri tondello con quella misura e forma che la 
faccia richiede e quanto conviensi : sopposta a esso la bella e piacevole 
bocca di piccolo spazio contenta, nonne abbondante di labbra, ma dice- 
vole forma, e colorata di naturale vermiglio : denti piccioli con conve- 
nevole ordine di bianchissimo avorio somiglianti: bellissimo mento con 
cavità e non di soperchio soprastante gola : delicato collo, di conve- 
nevole lunghezza e grossezza : omeri diritti e uguali, belli e rispondenti 
air altre parti : apresso ispazioso petto : le coperte mammelle con pic- 
ciolo rilievo e non di soperchio apparenti sopra ei panni, ma du mo- 
strano per loro durezza resistere agli sottili vestimenti, e non di so- 
perchio grosse in cintura : braccia distese con debita grandezza e forma' 
mani delicate e bianchissime, senza alcuna apparente vena, con dita 
lunghe e sottili quanto si richiede, ornate e belle di care anella : cor- 
po ben composto e di bella statura e di forma, e gambe formate bene 
rispondenti allo imbusto, piede pìccolino e diritto, senza nocchi ». 

G, n. 1. 

Libro Uàmado £xemplario|: en el qual se contiene muy hue\na doctrina 
y graves &Qn\tencias debaxo de graciosas fB\bola8 ^). 

Tabla. 

Signese la tabla de los capitutos que se contienen en la presente 
obra, 

El prologo, fojas. ij. 



1) Togliamo questo breve ritratto di donna bella da un auonituo di non grande coltara, 
come documento che anche le idee popolari in fatto di bellezza combaciavano in generale con 
quelle della gente colta; Nazion. XX1II.135. 

2) Dalla Bibl. Imperiale di Vienna, sotto il titolo Bidpai e Calila^ segnato 26 116-C ; è 
un libro più che raro, non conoscendosi altre edizioni, se non quella dì Monaco (1531) e non 
completamente identica: consta di 60 fogli, in un nitidissimo carattere gotico; il libro dell' ^r 
xemplario meriterebbe di essere conosciuto un po' più profondamente, non solo perchè è an 
grazioso prodotto della letteratura spagnola, ma anche per V influenza che ha avuto negli a* 
naloghi scritti italiani: per questo noi abbiamo procurato di darne qui l'indice intiero e al* 
Guni brani. Si noti che la trascrizione vuole essere più esatta clie sia possibile, perciò ponia* 
uio in corsivo quelle lettere che, per abbreviamento delle parole, mancano nell' originale. 
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Argumento de la obra. fojas. iiij. 

Capitulo primero de Berozias y tracia de la justicia y te- 
mer de dtos. fojas. v. 

Capitulo segundo de leon y del buey : y trala del eiiguuo y 
dela malicia de los mal sines esi-huchadores. fojas. ix. 

Capitulo tercero dela inquisicion dela causa de Dymna y tracia 
del fin qtw suele hazer el que del mal de otro se gOKa. fojaa. xsiij. 

Capitulo quarto dela paloma y tratta delos amigos qwe son 
Hdeliseimos. fo. xxix. 

Capitulo quinto dplos cuervos y delas grajas y trala de aquel 
que conila del enemigo y lo que dello se euele seguir, fojas. xxxiiij. 

Capitulo seyo del ximio y del Galapago y trata de aquel que 
dessea mucho tener un buen amlgo y despues que lo tieue no lo 
sabe guardar, fojas ai}. 

Capitulo siete de un hermilafio : y Irata de aquel que es niuy 
apressurado en sus negocios y no mira lo por venir. Fojiis. xliij. 

Capitulo ocho del raion y del gaio : y tractu dei que eii 
tiempo de necessidad procura ia paz con su adversario. fojas. xliiij. 

Capitulo nueve del ave y del rey y tracia de los amigos que 
despues Ilegan a ser enemigos corno se deven guardar unos de 
otros. fojas. xlvj. 

Capitulo diez del rey Sedras y tracia de loe reyes que vin- 
ciendo sus passiones difleren la execucion de su yra. fojas. xlvij. 

Capitulo onze dela icona y dei ca^ador y Iraetade aquel que 
deja de hazer mal a olro por lu que a el acaecio. fojas. Ij. 

Capitulo doze dei hermilano y del pelegrino y Irata de aquel 
que dexando las cosas de su profession enliende enlas de la «Jena 
que ni aprovecha en aquella: ni sabe despues boluer a la 
suya. fojas. lij. 

Capitulo Ireze del leon y del raposo; y tracia de lo que suele 
acaescer a los rejes con los crlados que lunieron en odio; y co- 
nocìendo su innocencia les muestra mucho amor, fojas. lij. 

Capitulo qualorze del hermilano y del plalero y dela serpiente 
y tratta de aquel qn* haze misericordia por el beneficio recebi- 
do. fojas. liiij. 

Capitulo quinze del hijo del rey y de sus eompaùeros y 
Irata de la divina sentencia la qual nìnguno puede eseusar. 
fojas. LV. 

Capitulo diez y seys de las aves ; y tracia dcios amigos que 
entre si se hazen mill maneras de enganos. fojas. Ivj. 

Capitulo diez y siete de ia paloma y de la raposa : y tracia 
de aquel que no sabiendo consejar a si mesmo quiere dar con- 
eejo alos otros. fojas. lix. 

fo. Ix. \ * Fue impreso ei presente liliro ìntì ] tulado Exeniplario 
centra los engaiios y pelìgros del [ mundo eula muy noble y muy 
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leal civdadde [ Sevilla ] en las Casas de lacome [ Cronberger. 
Awno de ] mil y quinientos y xlvj. 

G, n. 2. 

El siguiente *) libro llaraado Exemplario : fue originalmente inven- 
tado en la India en Asia : ende alli fue traduzido en la lengua Persica 
et assi mesmo en Arabica : y despues en la hebrayca : y della fue 
traduzido en la lengua latina : et finalmente vino en nuestra castellana, 
y de aqui se infiere ser libro de mucha doctrina : pues tantas y tan 
diversas lenguas et naciones se han aficionado a el. E ala verdad el es 
libro (aunque breve) de muy buena doctrina moral et aun spiritual.... 

(seguono alcuìie lodi del libì'o) 

El qual agora de nueva en està inpression ha sido con mucha 
diligencia revisto, corregido y emendado : et assi mesmo limado et 
purificado de muchos vocablos peregrinos et agenos de nostra lengua 
castellana a gloria de dios. 

(Segue poi un brano che corrisponde esattamente ad analogo brano 
della versione latina,) 

G, n. 3. 

f. X *). 

(pì'ec. El Leon con el buey). 
Belilla : 

no es razon de entremeter nos enlos secretos del rey : ni 

tener cuydado delo que a nuestra profesion cumple poco dexa por tu 
Vida hermano de inquirir lo que no es necesario de saber: ca en 
otra manera podria te acaecer lo que al ximio acaecio conel carpintero 
comò agora oyreys. 

Cortava lena un carpintero enei monte y (comò es de costumbre) 
queriendo hender un madero por medio : quando el madero comen^ava 
de abrir estando encima del assentado : ponia en el corte un cuno et 
dava coM el mago mas addante et quanto mas abria el madero ponia 
mas addante otro cuiìo : con el qual afloxava el primero et assi basta 
averlo d'd todo hendido. y cerca de donde el hazir aqueste exercicio 
estava un ximio : el qual muy atento mirava lo que el carpintero 
hazia. y llegando se la bora del comer dexando la lavor retruxo se el 
carpintero a comer a su choga : y el ximio arremetio de donde estava 
muy rezio para la hacha o maga et comò io avia visto comeuQO de hender 
el madero assentandose encima : y queriendo hazer por entero quanto 
al otro vio hazer quito el cuiio de donde estava et no curo de poner 
otro para defender que el madero no se cerrasse et comò el madero 
se apretasse porque le quito el cuno tomo le el corte los companones : 
et assi quedo preso : dando por d sobrado dolor que sentia apellidos 



1) Questo brano è riportato dal Benfet in Orient und OceideiU, I. p. 171 ; si confronti 
co 1 principio della l[oral Filosofia del Doni e con quello del Directorium. In alcune edi2io* 
ni spagnole, secondo il Benfey, il prolo<rn del libro è di minore lunghezza. 

2) Dall' ^dizione tlella Imperialo di Vienna; vedi Prima VesU^ 1,5-6. 
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et bozes muy grande» ; alag quales aaliendo e\ carpiutero : prendiole : 
et dandole mil a^otes llevolo atado al lugar : et assi el iiecio recibio la 
pena que merecia : pues quiao presumir de poner las maiios eii lo ijue 
era ageno de su naturaleza et oflcio. 

e, n 4 

f XI\ ') 

Morava un leon eii un monte donde avia un lindo pozo de agua y 
por toda aquella com-irci avia otrob aniinales infinitos los quales no 
tenian donde beier si en aquel pozo no Lsiendo lerto de aquesto el 
leon quando le dque\d\a la harabre poniase en alto: et viniendo a 
bever los otros aninidles mataia > cointa tanto lellos que ya niaguno 
osava (legar al pozo \ venian a morir totos de aed 

Majormente en \erano que no IIomq enei moi t avuiitaron se todoe 
un diu y tomando consejo embiaion enbaxada al leon diziendo. Seuor 
nosotros monmos de sed el sin venir al pozo no pndemos bivir tu 
por matar tu hambre '■in tener orden matas y deapedi^HS quantos pue- 
des tornar \ alas \ezei mataa mas delos que has jieiesaario : y el daiìo 
ea mayor delc que ati aprovecha suplicamos te |ue te piega ser servi- 
do con amor de nosotro** y ofrestemonos lada lui para la bora que 
tu ordinares de darle liberalmente uno de nosotros para que lo puedas 
corner : y puee es cosa for<;ada y nostra desdicha lo retjuiere echaremoa 
entre todoa auertea para cuniplir el servieio : y pagando el que la suerte 
truscere (?) los otros podrian blvìr en paz quanto dios ordinare. 

Piego el leon amansar su braveza y contentarse de a quello auncjue 
poco puea le parecia ser voluntario : y aaai de alli adelante siguieron 
muchoa diaa en buena concordia : basta que vino ' un dia la suerte 
ala raposa : la qual teniendo tan cerca la muerte penao de tentar al 
podria dar a entender al leon alguna cosa con que flando se cuella lo 
pusieaae en peligro de muerte. 

y come fue llegada la bora que se uvo de presentar al leon de lesoa 
le comentjo a dezir. 

Seiior no aoy yo a quel a quien vino la auerle mas era la Hebre la 
qual yo traya en mi compafìia para que se cumpliesse enella corno enloa 
otros vuestro apetito y llego a nosotros està maùana un leon nniy 
grande y cansado para tornarla. 

E dixelo yo conio la liebre venia por ser vuealro mangiar aquel 
dia; ea assi avia estado ordenado y que oviesse temor de poner la s 
manoa enlo que era para la persona del rey y el de muy subervio di- 
ziendo que era raejor y mas digno dela comer que tu : asio della y 
despe<;andola se comio: y assi vengo yo por contarle tan gran nove- 
dad: y pórque tu proveas cuella. Entonces el leon muy ayrado ala 
rapoaa le demostrasse donde astava el otro leon (jue tanta presuncion 
avia tenldo. 

1) Dall'Or. «. Oc. Ht. del Beufej-. Direct, p. SB-W. vedi !"■ '"., I,20-3B. 
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EntonceB la raposa le llevo al pozo del agua y corno el se puso 
soire el pozo ; y el ag\i& estava muy clara : el leon vìa la somlira su- 
ya el la dela raposa : y pensando que fuesse el otro leon que en vitu- 
perio suyo comia la liebre areventio para la somira con la yra que 
tenia tan inconsideratamente et sin tiento que dio consigo enei pozo 
et murio. » 



....assi corno hizo la pluga al piojo. 
Capitalo sequ.ndo. 

Enla cama de un hombre muy rico estava una pulga que cada 
noche se cenava en su sangre: y era tan Hgera et astuta qw* assi 
comò le mordìa iuego saltava fuero d' la cama. Estando un dia ella de 
espacio sin tener qwe hazer ; passava por alli un piojo el qual era su 
mortai erieraigo lueiigos tiempos avia et comò la pulga le vio parescio 
tener disposicio» para se veiigar del mas no sintiendo se bastante 
para poner las matios en el penso de procurar comò alguno hiziesse 
la venganga por ella : y llego se al piojo et saludo le muy duleemente 
et 80 color de mucba amietad le dixo. Amigo llegado has al lugar donde 
puedes recebir honra de mi si quisieres : yo tengo apose ntam lento 
aqui en està cama donde se acuesta un rico maticebo : y de sangre tan 
dulce : qwe si aqui quisieres quedar coniigo està noche podras henchir 
tu barriga. El piojo creyendo que ya la pulga avia olvidado la enemi- 
atad que conel tenia: eonflando de bus dulces palabras quedo aquella 
noche concila : et quando llego la hora que el buen hombre durmìa : 
asiero» del los dòs cada uno en su lado : et tan sin piedad le niordieron 
que el desperto r el sintiendo se mordido comò estava sin lumbre ntj 
pudo ballar ninguno de sus enemigos et mando levantar a su paje 
porque eneendiesse una vela con la qual busco por toda la cama per 
dar pena a los mal hechores : et comò la pulga sintiesse el estruendo : 
dio Iuego de mano ef puso se bien al seguro. El triste del piojo por 
ser muy perezoso no pudo huyr y ovo el desaventurado de padescer 
por los dos. 

« E assi paresce bien provado Io que te dixe quel malicioso el mal 
que por si no puede hazer procura de acabarlo con otro. 

G, n. 6. 

f. XIX =). 

Porque quien assi lo haze acaescerle ha comò alas aves 

marinas enei governador del mar, 

Et\\a. orlila del mar moravan dos aves de agua qwe querian hazer 
su nido para poner ende sus huevos : et dixo la hembra al macho bue» 
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coneejo seria buscar otro lugar mas Beguro ; dowde pudiessemos biwt 
criar imesfros hijos. Respondio el macho : no te piiresce bue»» iiigar 
este donde ay miiclias yervas verdes y dulces : y donde miiy poca genie 
passa qiie nos puda dafiar ? Dixo la hembra suplieote mires bie» lo que 
dizes : ea este lugar aunqtte otro peligro no tenga por sola In fortuna 
del agua es de temer q«e corno eabes otri \ez se nos lle\o nueatroa 
hijos El macho temendo eii poco lo que el mar podia ilafiarle jamas 
(]uiso piiiir'ie por mucho que la hembra le pudt de/ir Por cierto dixe 
ella no ay ma\or enemiga enei muiido que la que el hombre tiene con- 
sigo quando no quiere conoscer a si mesniu j tal eres tu que ni te- 
mes el peligro que tieiies preiietite iii quierea lescebir el toiisejo de 
tua amigos ni menos de tu muger \ ataecer tf ha !o que acaeaeio al 
gal apago 

Morava en una balsa un galapago con dos ave;; de agua : entre 
los quales avia muy grande amistad j fue lbuo que no llo\io todo 
un veraiid v uvo se de secar loda la balsa Viendo Ids a\es la gran 
seca deliberaron de buscar') otro lugar donde pndiessen tener copia 
de agua \ poi la ami^tad que lenian lonel Ralapa(,o la qual era muy 
antigua llegaron a el prr selo poder dezir \ el tomo no la gana qua 
tenia» de se despedir di\oles a \osotras mis amigas no fallesce el agua: 
porque con las alas en un momento la podeys avei si querevs : mas 
fallesceme ami cuytado q«e sin ella no puedo bivir porende mucho os 
ruego que utejs de alguna misericordia commigo \ si posible es 
llevad me con vos donde quiera que \ades Las aiei leuieitdo piedad 
del por la tuenga criani^ \ porque no tema formu de buu sin el 
agua ni aun quie» le ayudasse para poder j r a otro iugar le dixeron ; 
a nosotras plaze mutho llevarte y hallamos para elio un solo reme- 
dio : a. saber es que tomes un pedalo de palo : y asirlo has por medio 
con loB dlentes muy reziamente ; y nosotras asiremos con los picos 
cada una de su parte del mesmo palo y assi bolando te llevareraos. Eni- 
pero para, esso es muy necessario que guardes mucho uti consejo : que 
si andando en el ayre nos veen algunos y maraiillando se de tosa 
taw nueva rien ; o burlan o nos dan bozfs por tosa del mondo no 
hables ni respowdas a nadie y el les ofrecio hazer lo assi y andando 
por el ayre su camino todos tres en el palo los que los veyiu Ha 
mavan a grandes bozes diziendo. Catad si nunca ^l'ites galapago ho 
lar por el ayre. y el galapago de sobertio y dt netio no cunudo dil 
buew consejo de sus amigas respondio Assi lo hago a mai \ueafro 
grado: y assi comò abrio la boca pnt-a quererlo hablar v desaiio los 
dientes del palo dìo consigo : enei suelo y muno 

Bien conoBcio el macho lo qwe la hembra aconsqava y avia pro- 
vado con exemplo tan bivo ; qwe era lo mej'or eu dever se apartar : mas 
la presuncio» de no mostrar ser ve«cìdo por su inuger : no le dio 
lugar de dexar la prima porfia : y assi quedaron en donde soliun : y 
sacando ende sus pollos quando fueron ya orescidos las ondas muy 

1) Questo spHgDcilisino si rnnntione aaclie nella IViinn Veite. 
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L grandes delii furia del mar los llevo : d'Io qual el maelio iiwaiido 

I muy confuso : y con todo esto por d" xar de ser porfloso llamo a cou- 

I ae.jo qwmtas aves pudo fallar: y todasjuMtasfueron abuscar la cigue- 

Jl Sa : que eri aquellas partes reynava sobre ellas : y quando fuerott en 

'*' su presenzia todas aju«ladas : el padre de los poìlos qwe fueron perdi- 

I dos : comò pti-dioso (sic) por cuy terpsse las avìas ayutitado le dixe. 

' Seiiora habitando ala orilla d" el mar nuy se^ros mi mugei et yo 

f fezimOB alli ouesiro nido y d" nuestros huenos sacamos los polios : loa 

qitales ya bieii crecidos enei tiempo q e a ofrecian reparo a tmeatra. 
i vejez llevo nos 1of> la tempestad 1 1 agua d I mar. La qual si qimda 

sin punieioti aunqwe agora sea m o e te ddiio podra acacccr cada dia 
a todos las aves que habita»» en vites(ro dominio : de doitde podra se- 
guir se muy gener al deatruycion : avemoa deliberado de os lo hazer 
saber : porq«e en esperanga de vwesira governaciott : peusamos bivir 
nosotras seguras, Oyda su peticlo» coraen(;o de sonreyr la cigueua y 
CON boz amigable les dixe amigoe neuia cosa es d' tener eti poco a. 
ningUHO y iriucho mas nesda ponerse en lugar tan peligroso que enei 
sea muy cierto el peligro y aun por mas cosa sin seso tengo esperar 
el afrewta con e8pecaiii;a de quen no puede ser socorrido ; cierta cosa 
es que coiitra el poderoso ninguwo se puede ygualar : porcitde de aqtie 
adelawtc no pr«suma madie porliar conel tal qite si assi lo hiziere no 
solo avrà de suflr el daào que recìbio mas aun quendars. enla opinio» 
de los discretos por loco') ». 
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